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La seduta è aperta alle ore 16,30.

CARMAGNOLA, Segreta.rio, dà lettura del
processo verbale della seduta dellO dicembre,
che è approvato.

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso i se.
guenti disegni di legge:

«Delegazione al Presidente della Repubbli.
ca per la concessione di indulto» (261);

TIPOCl1Al"IA DEL SENATO (1200}
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«Liberazi'One c'Ondizi'Onale dei c'Ondannati
per reati p'Olitici; der'Oga agli arti c'Oli 253 e
259 del C'Odice di pr'Ocedura penale ai fini del~
l'indulto per la cui c'Oncessione è fatta dele~
gazione al Presidente della Repubblica; nan
menziane nei certificati penali di candanne
dei tribunali militari alleati» (262);

«Namina a prafess'Ore emerito del prafes~
s'Ore Raffaele Caparali» (264);

« Istituziane di un Musea nazianale in Reg~
gia Calabria» (265);

« Anzianità da attribuire ai sattatenenti pra~
venienti dall'86u carsa dell' Accademia mili~
tare di Madena e dal 1250 c'Orsa dell' Accad~
mia militare di T'Orina» (266);

«Autarizzaziane al Minister'O degli affari
esteri a pracedere all'acquista di un immabile
da adibire a sede della Legaziane d'Italia in
Djakarta» (267);

«C'Oncessiane di un cantributa stra'Ordina~
ria di lire 14 miliani all'Istitut'O ~nternazia~
naIe per l'unificaziane del diritto pri~
vat'O» (268).

Questi disegni di legge sarann'O stampati,
distribuiti e assegnati alle CDmmissiDni CDm~
petenti.

Annuncio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. CDmunica che il Presidente
del ConsigliD dei ministri ha presentatD il di~
segnD di legge:

« Aumento da lire 2.400.000 a lire 5.000.000
a decDrrere dallo gennaio 1952, della sav~
venziane straordinaria a favore del Grupp'O
medaglie d''Ora al valar militare» (263).

Quest'O disegna di legge sarà stampatD, di~
stribuito e assegnat'O alla CDmmissiDne c'Om~
petente.

Approvazione di disegni di legge

da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. ComunicD che, nelle riu~
niDni dell'll carrente, le CammissiDni perma~

nenti hannD esaminatD ed appr'OvatD i seguen~
ti disegni di legge:

4" Commissione permanente (Difesa):

«EstensiDne ad alcune categ'Orie di ufficiali
dell'Esercit'O delle n'Orme della legge 24 dl~
cembre 1951, n. 1638, ai sali effetti del trat~
tamento di quiescenza» (209), d'iniziativa del
deputatD Pagliuca;

« M'Odificazioni alle n'Orme riguardanti le in~
dennità di aer'OnavigaziDne, di pilataggi'O e dI
vala e nu'Ove misure delle indennità stesse»
(210) ;

5" Commissione permanente (Finanze e te~
sora):

« Pr'Ovvedimenti a favare dei titalari di pen~
si'Oni privUegiate ordinarie» (203), d'inizia~
tiva dei deputati De' Cacci ed altri.

Deferimento di disegni di legge all'approvazione
di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. CDmunic'O che, valendomi
della facaltà c'Onferitami dal Reg'Olamento, ho
deferita i seguenti disegni di legge all'esame
e all'appr'Ovazi'One:

.

della la Commissione permanente (Affari

della Presidenza del C'Onsiglia e dell'internD):

«Disposizioni integrative del decreto legi~
slativ'O 6 dicembre 19;46, n. 429, sul ripristin'O
delle campane requisite per esigenze bel1i~
che avvera distrutte D aspartate per fatti di
guerra» (222) (App'rovato dalla Camera dei
deputati), previo parere della 5a CammissiDne;

della 2" Commissione permanente (G.iustizia
e autDrizzazioni a pracedere):

« M'Odifiche all'artic'Ola 1279 del C'Odice della
navigaziDne» (229) ;

della 3a Commissione permanente (Affari
esteri e c'Ol'Onie):

« Prar'Oga del termine per l'ultimazianè delle
'Oper~ziDni di liquidaziane dell'Ente di COlD.
nizzazi'One RDmagna d'Etiapia» (221) (Ap.
provato daUa Camera dei deputati);
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« Concessione di un contributo straordinario
di lire 14.000.000 all'Istituto internazionale per
l'unificazione del diritto privat~» (268) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati), previo pa~
l'ere della 5a Commissione;

della 4a Commissione permanente (Difesa):

«~ Autorizzazione a permutare o vendere ma~
teriali di artiglieria, automobilisticl, del genio,
del commissariato, sanitari, navali ed aero.-
nautici delle Amministrazioni militari e ma~
teriali dei servizi del naviglio ed automobi~
listico del Corpo della Guardia di finanza»
(252) (Approvato dalla Camera dei deputati),
previo parere del1a 5a Commissione;

della 5a Co-mmissione permanente (F!inanze
e tesoro):

«Trasformazione in aumento dell'assegno
perequativo o della indennità di funzione del~
l'assegno personale previsto dai commi secon~
do e terzo dell'articolo 1 della legge 8 aprile
1952, n. 212, recante revisione del trattamen~
to economico dei dipendenti statali» (217)
(Approvato dalla Camera dei deputati), d'ini~
ziativa del deputato Cappugi;

«Esenzione a favore delle Regioni dei di~
ritti e compensi di cui alla legge 17 luglio
1951, n. 575, prorogata con la legge 14 feb.-
braio 1953, n. 49» (237);

«Miglioramenti a favore dei pensionati
deJle Casse di previdenza pel' le pensioni agli
impiegati ed ai salariati degli Enti locali,
amministrate dalla Direzione generale degli
Istituti di previdenza del Ministero del te~
soro» (246) (Approvato dalla Camera dei
depu,tati) ;

della 6a C01mni.ssione pM~nente (Istruzione
pubblica e belle arti):

«Inquadramento dei direttori di scuole di
avviamento professionale derivanti dalla tra~
sformazlone di corsi annuali o biennali» (220)
(Approvato dalla Camem dei depwtati), d'ini~
ziativa dei deputati De' Cocci e Caiati;

«Concessione di nn contributo annuo di
lire 2.000.000 all'Università di Bologna per
gli studi di speleologia cui attende l'Istituto
di geologia dell'Università medesima» (239),
previo parere della 5a Commissione;

« Istituzione del Centro nazionale per i sus~
sidi audiovisivi» (240), previo parere della
5a Commissione;

«Ruolo organico del personale direttivo ed
ispettivo per le scuole elementari» (251), di
iniziativa dei deputati Morelli ed altri (Ap~
provato dalla Ca:mem dei deputati), previo pa~
l'ere della 5" Commissione;

della 7(/ C01nmissione pennanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni,
marina mercantile):

«Garanzia dello Stato sui mutui concessi
dalla Cassa depositi e prestiti agli Istituti au~
tonomi per le case popolari» (219) (Appro~
vato dalla Camera dei dep'utati), previo parere
della 5a Commissione;

«Modifiche all'articolo 59 delle disposizioni
sulle competenze accessorie del personale del~
le Ferrovie deno Stato» (243), previo parere
della 5' Commissione;

dell'Sa ComrnisS'I:one permanente (Agricol~
tura e alimentazione):

«Ripartizione dei ruoli dell'ex Commissa~
riato generale della pesca» (242), previo pa~
l'ere della 5a Commissione;

della 10" Com'rniss'ione permanente (Lavo~

l'O, emigrazIOne e previdenza sociale):

«Riordinamento del Comitato amministra~
tore della Cassa nazionale per la previdenza
m,arinara» (223) (Approvato dalla Carnm"u
dei deputati), previa parere della 7" Commig...
sione ;

« Assunzione a carico di entrate di bilancio
per l'esercizio finanziario 1951~52 della spesa
relativa alla quarta annualità da corrispon~
dersi ana gestione l.N .A.~Casa, già autoriz~
zata a carico del Fondo--lire relativo al Piano
E.R.P.» (248) (Appro'vato dalla CW'tnera de,i
deputati), previo parere della 5' Commissione';

«Estensione delle feste infrasettimanali ai
lavoratori addetti alla vigilanza, custodia, pu~
Jizia degli immobili urbani» (249), d'inizia~
Uva dei deputati Targetti e Santi (Appro~
'I.'ato dalla Camera dei deputati~;
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«Corresponsione della tredicesima mensi~
lità al personale addetto ai servizi domestici »
(255), d'iniziativa dei senatori Angelini Ce~
sa re e Grava;

della lla C01nmissione permanente (Igiene
e sanità):

«Disposizioni transitorie per i concorsi a
posti di primario e di aiuto ospedalieri; di
sovraintendente sanitario e di direttore sani~
tario» (231), d'iniziativa dei senatori Santero
e Zelioli Lanzini;

«Disposizioni a favore dei sanitari perse~
guitati dal fascismo» (247) (Approvato dal~
la Camera dei deputati), d'iniziativa del de~
putato Sansone.

Deferimento di disegni di legge all'esame

di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame:

della 1" Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

'

« Norme integrative e modificative della leg~
ge 29 aprile 1953, n. 430, concernente la sop~
pressione del Ministero dell' Mri'ca italiana»
(250), d'iniziativa dei deputati Roberti ed
altri (App1'ovato dalla Camera dei deputati),
previo parere della 5" Commissione;

della ;JaCommissione permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere) :

« Delegazione al Presidente della Repubblica
per la concessione di indulto» (261); (Appro~
vato dalla Camera dei deputati) ;

«Liberazione condiztionale dei condannati
per reati politici; deroga agli articoli 253 e 259
del Codice di procedura penale ai fini dell'iin~
dulto per la cui concessione è fatta delegazione
al Presidente della Repubblica; non menzione
nei certificati penali di condanne dei tribunali
militari alleati» (262) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati) i

della 8a C01nmissione permanente (Agricol~
tura e alimentazione):

« Concessione di sussidi ai danneggiati dal
nubifragio del 25 settembre 1953, abbattutosi
sui comuni di Povi:glio, Brescello, Boretto,
Gualtieri in provincia di Reggio Emilia» (230),
d'Ìniziatlva dei senatori Fantuzzi e Ristori,
previo parere della 5" Commissione.

Trasmissione di domande
di autorizzazione a procedere in giudizio.

PRESIDENTE. Comunico che il Ministro
di grazia e giustizia ha trasmesso le seguenti.
domande di autorizzazione a procedere in giu~
dizio :

contro il senatore Mancino, per il reato di
istigazione a disobbedire alle leggi (articolo 415
del Codice penale) (Doc. LVI);

contro il senatore Pastore Ottavio, per il
reato di diffamazione col mezzo della stampa
(articoli 57, n. 1, 595, secondo capoverso, del
Codice penale e legge 8 febbraio 1948, n. 47)
(Doc. LVII).

Tali domande saranno trasmesse alla se-
conda Commissione permanente (Giustizia e
autorizzazioni a procedere).

Ritiro di mozione.

PRESIDENTE. Comunico che il senatore
Jannuzzi, anche a nome degli altri firmatari,
ha dichiarato di ritirare la mozione con la
quale si invitava il Governo ad attuare prov-
yedimenti di carattere legislativo diretti alla
istituzione dell'ammasso dell'olio di oliva di
nuova produzione.

Se non vi sono opposizioni, a norma del se~
condo comma dell'articolo 110 del Regola-
mento, la mozione sarà cancellata dall'ordine
del 'giorno.

Sull'ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che è
pervenuta domanda dai Gruppi parlamentari
di iscrivere all'ordine del giorno della seduta
di domani mattina il dise!P10 di legge relati VQ
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alla « Liberazione condizionale dei condannati
per reati commessi per fine politico ed a11anon
menzione nei certificati penali di condanne dei
tribunali militari alleati» (261) e quello con~
cernente «Delegazione al Presidente della Re~
pubblica per la concessione di indulto» (262).

Il Presidente della Commissione ha qualche
ùbiezione da fare?

ZOLI. Onorevole Presidente, non so a quale
ora sarà. distribuita la relazione; ma penso
cbe un po' di tempo sarà necessario.

PRESIDENTE. Se non VI sono altre osser~
vazioni, i due disegni di legge saranno iscritti
al1'ordine del giornodel1a seduta antimeri~
diana. di domani, con l'intesa che se ne ini~
zierà la discussione nel caso che siano state
tempestivamente distribuite le relazioni. In
caso diverso, nella seduta antimeridiana si
proseguirà la discussione delle mozioni sulla
situazione dell'ordine pubblico in Sardegna.

(Così resta stabilito).

Richiesta di procedura d'urgenza.

SCOCA, Minist1.o senza portafoglio. Do-
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCOCA, Minist1.o senza portafoglio. Ho
l'onore di chiedere al Senato che sia adottata
la procedura d'urgenza per la discussione del
disegno di legge:

«Delega al Governo per l'emanazione deUe
norme relative al nuovo statuto degli impie~
gati civili e degli altri dipendenti dello Stato»
(232).

TUPINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TUPINI. Debbo informare l'Assemblea che,
non appena l'onorevole Presidente ha disposto
che il disegno di legge sulla delega venisse sot~
toposto all'esame de11a nostra Commissione in
sede referente, è stato immediatamente prov~

veduto ad inserirlo nell'ordine del giorno. E
appunto nell'ordine del giorno della riunione
d.i domani figura questo disegno di legge. In
tali condizioni, io non so se sia opportuno ap~
provare la richiesta d'urgenza fatta dall'ono~
revole Ministro. Penso anzi che l'onorevole
Ministro, prendendo atto del fatto che noi già
abbiamo inserito nell'ordine del giorno questo
disegno di legge e che da parte della Commis~
sione si procederà con la massima sollecitu~
dine ad un adeguato esame dello stesso, possa
non insistere nella richiesta d'urgenza. Co~
munque, io e la Commissione ci rimettiamo
all'Assemblea.

MANCINELLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANCINELLI. Noi ci rendiamo conto che
jJ problema attinente al disegno di legge per
il quale si chiede la delega, cioè il riordina-
mento dello stato giuridico ed economico de~
gli impiegati, ha carattere di urgenza. La va-
lutazione di tale carattere d'urgenza, però, non
può prescindere dalla valutazione della portata
del disegno di legge e dei problemi che esso
comporta. Si tratta di problemi annosi, che si
trascinano già da moltissimo tempo e che
coinvolgono rilevanti questioni di fondo, am~
ministrative, politiche ed economiche. D'altra
parte, che possa riconoscersi l'urgenza della
richiesta di una legge che delega al Governo
ampi poteri, è una cosa che rende molto per~
plessi, giacchè il Governo, anche quando aves~
8C in mano questo strumento di delega, si tro-
verebbe per questo in condizioni di poter assol~
vere con la sollecitudine dovuta al suo com-
pito ? Noi pensiamo di no. Riteniamo, pertan-
to, che l'urgenza richiesta non troverebbe ri-
spondenza nella realtà dell'attuazione del prov-
vedimento. Perciò noi, facendo eco ed asso~
ciandoci a quanto ha avuto modo di esporre
il Presidente della prima Commissione, dicia~
mo che ci impegnamo a condurre avanti qne~
sto disegno di legge con la dovuta sollecjta~
dine e con senso di responsabilità, ma appunto
per questo noi pensiamo che non si possa sol~
lecitare, anche perchè sarebbe cosa pratica~
mente inutile e destituita di pratico risultato,
la Commissione ed n Parlamento ad operare
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in limiti ristretti che certamente non trove--
rebbero poi rispondenza nell'opera di attua~
zione del Governo.

MOLt. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

MOLt. Vorrei dire soltanto questo: quando
si chiede l'urgenza quale è la conseguenza?
Che invece di due mesi occorre presentare la
relazione entro un mese. Onorevole Mini~
stro, io penso che ella non vorrà che il Senato
c la Camera discutano il progetto dl legge du~
rante le feste di Natale. Ed allora, se a Natale
non si può lavorare e d'altronde il Presidente
della Commissione assicura la maggiore pos~
sibile sollecitudine, è perfettamente inutile
fare una questione, sulla quale, intendiamoci
bene, se ne innesterebbero delle altre, perchè
con l~ richiesta di urgenza si discuterebbe in~
sieme la legittimità della richiesta di delega.
Anzichè abbreviare il dibattito lo si prolun~
gherebbe; le cose non andrebbero meglio.

Vorrei quindi pregare l'onorevole Ministro
di rinunciare, d'accordo con tutti i Gruppi del
Senato, alla richiesta di urgenza.

SCOCA, Ministr'o senza portafoglio. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCOCA, Ministro senza portafoglio. Ono-
revoli senatori, prendendo atto della dichia~
razione dell'onorevole Tupini, Presidente del~
la prima Commissione, ana quale è stato già
assegnato il disegno di legge che ho avuto
l'onore di presentare al Senato, e che è già
iscritto all'ordine del giorno della seduta di
domani, prendendo atto anche della dichiara~
zione dell'onorevole Mancinelli, il quale sotto-
lineava la necessità di esaminare con urgenza
e nello stesso tempo con ponderazione questo
problema, visto cioè l'unanime consenso del
Senato perchè la discussione sia condotta a
termine con la sollecitudine dovuta, non ho
più motivi di insistere nella formale richiesta
di procedura di urgenza,

Presentazione di diseano di legge
e richiesta di procedura urgentissima.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Ho l'onore di presentare al.senato il
seguente disegno di legge:

« Conces'Sione di benefici tributari in materia
di" edilizia» (269).

Chiedo che per tale disegno di legge sia
adottata la procedura urgentissima per que-
sta ragione: col 31 dicembre 1953 scadono i
benefici fiscali già concessi con leggi precedenti
per le nuove costruzioni. t necessario che non
ci &ianessun periodo di vacanza nell'attività co~
struttiva. Occorrono milioni di case e bisogna
eccitare anche l'iniziativa privata; la leggina
che ho avuto l'onore di presentare propone la
proroga al 1956 dei suddetti benefici. Di più,
la legge definisce anche meglio il tipo e il
carattere della casa popolare perchè non vi
siano abUisio siano eliminati gli :abusi esistenti.

Chiedo pertanto la procedura urgentissima,
consentendo, se il signor Presidente crede,
che la legge vada alla Commissione finanze e
tesoro, come io opino, per modo che la Com-
missione possa nella stessa giornata di doma-
ni riferire oralmente e l'Assemblea possa
eventualmente approvare la legge entro do-
mani stesso..

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini~
stro dei lavori pubblici della presentazione
del progetto di legge, che sarà stampato, di~
stribuito ed assegnato alla Commissione com-
petente.

Il Senato dovrà pronunciarsi sulla richiesta
della procedura urgentissima.

Ricordo che per questa procedura occorre la
maggioranza qualificata di due terzi.

Poichè non vi sono osservazioni, metto ai
voti la richiesta della procedura urgentissima.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.
"''''''''''''~ (È approvata).
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Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento di interrogazioni.

La prima è del senatore Nasi al Ministro di
grazia e giustizia. Se ne dia lettura.

CARMAGNOLA, Segretario:

«Per conoscere se e quali ,provvedimenti
abbia adottato a seguito del .processo di re~
visione dell'ergastolano Corbisiero, avvenuto
a Napoli dopo 15 anni dalla rivelazione della
di lui innocenza» (35).

PRESIDENTE. L'onorevole Ministro di
grazia e giustizia ha facoltà di rispondere a
questa interrogazione.

AZARA, Ministro di grazia e giustizia. Per~
chè ci si possa rendere conto del come e del
perchè l'errore giudiziario sia avvenuto ri~
tengo opportuno riassumere ,la dolorosa VI~
cenda.

All'alba del 16 maggio 1934 sulla strada
provinciale che da Avellino porta a Benevento
e, più precisamente, in contrada Ponte di Sum~
monte, Argenio Vittorio, che su di un biroc~
cio si recava alla fiera di Altavilla Irpfna, fu
fermato da persone armate e rapinato, sotto la
minaccia delle armi, della intera somma che
aveva indosso. Poco più tardi, sulla stessa
strada, in zona Curti di Ospedaletto, furono
uccisi a colpi di fucile e rapinati i contadini
Guerriero Modestino ed Angelo, padre e figlio,
che pure si recavano alla predetta fiera, mon~
tati su di un veicolo a trazione animale.

Con sentenza 22 novembre 1935 della Corte
d'assise di Avellino, pronunciata sulle confor~
mi conclusioni del Pubblico ministero, si af ~

fermò la colpevolezza, in ordine ai delitti so~
pra descritti, di Manzi Enrico, Manzi Gaetano
e Corbisiero Carlo, i quali furono condannati
alla pena dell'ergastolo. Il ricorso per cassa~
zione proposto dai tre imputati fu respinto con
sentenza del 21 novembre 1936.

Il 19 gennaio 1937, il cappellano dell'erga~
stolo di Santo Stefano, sacerdote Aniello
Conte, trasmise alla Procura del Re di Na~
poli un esposto, in cui faceva conoscere che
l'ergastolano Manzi Enrico gli aveva rivelato,

sotto la spinta del rimorso, che egli, con altre
due persone non indicate, era stato l'autore dei
delitti giudicati dalla Corte di Avellmo, ai qua~
11 mvece Il Corbisiero era del tutto estraneo.
La confessione del Manzi, protestatosi tenace~
mente mnocente al dibattiJ:nento, era stata
fatta al sacerdote Conte sotto il suggello del
sacramento ma il Conte fu autorizzato dal
Manzi a rivelarla appena quest'ultimo fosse
morto; il che il sacerdote predetto fece non
appena ebbe notizia del decesso del Manzi

~ verificatosi nel manicomio giudiziario di
8ant'Eframo il 14 dicembre 1936 ~ dalla let~
lura di una lettera diretta al Corbisiero dal
suoi familiari, che il Conte aveva potuto leg~
gere ai fini della censura costituente uno dei
suoi compiti di ufficio.

L'esposto del cappellano fu trasmesso alla
Procura generale di Napoli dal Direttore del~
lo Stabilimento di pena in data 29 gennaio
1937 e dal detto Ufficio giudiziario inviato alla
Procura generale presso la Corte di cassazio~
ne, ove ancora si trovavano gli atti del pro~
cedimento penale, cui l'esposto stesso si ri~
feriva.

Il Pubblico ministero presso la Suprema
Corte inviò l'esposto alla Procura di Avellino
che, con nota del 26 febbraio 1937, lo comu~
nicò al corrispondente Ufficio di Napoli per
la ratifica da parte del cappellano Conte. Dif~
ficoltà contingenti di comunicazione via mare
con l'Isola di Santo Stefano provocarono un
inevitabile ritardo neU'espletamento dell'iD~
combente suddetto, per cui soltanto il 9 giu~
gno 1937 il Conte ratificò il suo esposto.

Il 15 giugno successivo la Procura di Avel~
lino ricevette .gli atti in restituzione, secondo
la richiesta, e ritrasmise questi atti (costi~
tuiti dall'esposto del cappellano, dall'atto di
ratifica, nonchè da altro esposto indirizzato
dal Corbisiero al Capo del Governo) alla Pro~
cura generale presso la Suprema Corte che,
dopo averli ponderatamente esaminati, comu~
Dicò alla Procura generale di Napoli, con nota
8 febbraio 1938, che non intendeva promuo~
vere il giudizio di revisione; non senza ag~
giungere che la Procura generale di Napoli
era libera, se lo avesse ritenuto opportuno, di
prenderne essa l'iniziativa, salvo al condan~
nato il diritto di rivolgersi, per lo stesso scopo,
alla Corte di cassazione.
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L'Autarità glUdiZlaria di N apali, a sua val~
ta, can nata 16 febbraio. 1938 camunicò al
Carbislera che nan intendeva avvalersi della
facaltà cancessale dalla legge in ardme alla
revisiane del pracessa, facendo. peraltro. pre~
sente al candannata che restava ferma agni
,ma diritta in prapusita.

Successivamente, nel marzo. 1938, il Carbi~
~iera fu assunta in esame dal Pretare di Pia~
nasa, ave era stato nel frattempo. trasferita,
per delega della Procura di Napali, ed in tale
accasiane espresse la fiducia di attenere il ri~
canascimenta della sua innocenza mercè il sus~
sidio di altri elementi che la sua famiglia, ed
egli stesso, avrebbero provveduto a racco~
gliel'e.

Nell'ottobre e nel novembrè del 1938 il Cor~
bisiero chiese, all'uapo, ed ottennE: copia le~
gale dell'esposto del cappellano. dan Aniello
Cante e deHa dichiarazione di ratifica, riu~
Hendo casì i primi atti diretti, in conformit[i
del proposito manifestato neUe dichiarazioni
rese al Pretore di Pianosa, a dare base alla
Istanza di revisione del processo. A tali atti
aggiunse successivamente un atto notarile del
17 febbraio 1939 con dichiarazioni di testi~
moni, non assunti nel primo giudizio., atte~
stanti l'alibi affermato al praresso. Da quest'ul~
tima data vi è un'interruzione dell'attività
del Corbisiero, dovuta probabilmente alle con~
tingenze belli che ed alla conseguente difficoltà
<ii procurarsi ulteriori documenti.

La documentazione da parte del Corbisiero
riprende così nel 1948, con il normalizzarsi
della situazione interna del Paese ed al Cor~
bisiero è possibile ottenere certificato in data
24 e 26 maggio detto anno dell'Ufficio tecnico
provinciale e del sindaco di Ave11ino su distanze
tra località interessanti il processo e lettere
private; il che è tutto raccolto a sua cura nel
fascicolo dei documenti da esibire per la revi~
sione, ai quaJi è pure alligata una carta topo~
grafica della zona.

Per atto 2 marzo 1949 del notaio Dobici di
Viterba il Carbisiero ~ allora detenuto in
quel penitenziario ~ nominò suo procuratore
speciale per il procedimento di revisione l'av-
vacato Augenti di Roma; ma una prima do~
manda in data 22 novembre di quell'anno fu
disattesa dalla Cassazione per motivi di for~
ma On quanto presentata al Suprema Colle~

gio e non al giudice dell'esecuziane). Final~
mente, dopo le nuove prove acquisite dalla
Carte d'appello di Napoli, quale giudice del~
l'esecuziane, la difesa, in data 5 agosto 1952,
potè presentare in Cassazione nuova istanza
di revisione chiedendo, in via principale, l'an~
nullamento senza rinvio della sentenza della
Carte di assise di Avellino. di condanna all' er~
gastola e, in via subardinata, Il'annullamenta
can rinvio a nuavo giudizio e libertà prov~
visoria.

Il Supremo~ Collegio, con sentenza 4 feb~
braio 1953, sulle conformi conclusioni del
Procuratore generale dispose l'annullamento
condizionato della sentenza 22 novembre 1935
della Corte d'assise di Avellino nella parte
riguardante la condanna all' ergastolo di Cor~
bisiero Carlo, rinviando la causa alla Carte
di assise di appello di Napoli per nuovo giu~
dizio e resp,ingendo la domanda di libertà
provvisoria. Come è nota, la Carte napale~
tana, can la sentenza del 10 agasta 1953, giudi~
canda in sede di revisione su rinvia della Cas~
saziane, ha assalto il Carbisiera dai reati
ascrittigli per nan aver cammesso i fatti, or~
dinandone la scarceraziane ed ha ,disposto al~
tresì la restituziane al Carbisiero di tutte le~
samme da lui pagate, in esecuziane della can~
danna precedente, per pene pecuniarie, per
spese di pracedimento e pel mantf'nimento in
carcere e per il risarcimento dei danni alle
parti civilL Tale sentenza è stata pronunciata
su diffarmi conclusiani del Pubblico ministero,
Il quale ha proposto contro di essa ricorso per
cassazione, peraltro decaduto per mancata
presentazione dei motivi.

La particolareggiata esposIzione che pre~
cede si è resa nécessaria per poter rispondere
aH'onorevole interrogante, il quale, in sostanza,
ha chiesto al Ministro l'adozione di provvedi~
menti in conseguenza del fatto che '5oltanto
dopo quindici anni dalla rivelazione dell'in~
nocenza del Corbisiero si è ad divenuti aHa te.
visione del suo processo.

Nessun provvedimento poteva e può essere
adottato nel caso di che trattasi, essendo
psclusa da parte del Ministero qualsiasi pos~
sibilità di sindacato sulla valutazione che lE'
Autorità giudiziarie (Procuratore generale
della Corte di cassazione e Procuratore gene~
l'aIe della Corte di appello di Napoli) ebbero
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a fare, a suo tempo, di fatti e di circostanze 
sottoposti al loro esame per aver ritenuto inop­
portuno il proniuovimento d'ufficio della revi­
sione del processo Corbisiero. 

Né, in particolare, può essere mosso rim­
provero alle Autorità medesime per non avere 
nei 1938 dato peso alla circostanza delia con­
fessione del Manzi ai sacerdote Conte, tenuto 
anche conto che tale circostanza, pur nella sua 
suggestività, non è stata affatto considerata 
di valore decisivo ai fini dell'annullamento 
parziale della sentenza della Corte di Avellino, 
disposto dalla Suprema Corte con il provve­
dimento del 4 febbraio 1953. C'è stato qui, 
deve ammettersi, un errore di valutazione, ma 
l'apparenza .delle circostanze si presentava 
allora ben diversa da quella che è apparsa 
dopo l'assunzione delle nuove prove. Anzi, la 
Cassazione ritenne addirittura sospetta la 
confessione del Manzi, e per il momento in cui 
era stata resa, con un ritardo inesplicabile, e 
per le qualità e lo stato fisico della persona 
dalla quale proveniva, e basò la sua decisione 
favorevole al condannato su altri elementi ri-
ferentisi all'alibi del Corbisiero ed alla loca­
lità in cui i delitti erano stati consumati; 
circostanze, queste, venute alla luce nel corso 
di diversi anni in conseguenza dell'attività 
svolta dal Corbisiero per dimostrare la sua 
estraneità ai delitti. È assai significativo elio 
la Corte di cassazione, nel disporre l'annulla­
mento parziale della sentenza della Corte eli 
assise di Avellino, non concesse al Corbisiero, 
che pur l'aveva espressamente chiesta, la li­
bertà provvisoria. Certamente il dubbio assil­
lava la coscienza di quei giudici, che nessun 
motivo particolare potevano avere per adot­
tare quella decisione. 

Va aggiunto che il Corbisiero, la cui inno­
cenza è stata proclamata non senza i più te­
naci contrasti da parte della pubblica accusa, 
non è stato mai ostacolato, ma agevolato dalle 
Autorità preposte agli stabilimenti di pena 
nella sua attività diretta a procurarsi i docu­
menti necessari ad appoggiare la domanda di 
revisione del processo, come risulta da quanto 
si è dianzi esposto. 

È un caso doloroso eli errore giudiziario, 
come ne sono sempre avvenuti in tutti i tempi 
e in tutti gli Stati del mondo e come, purtroppo, 
non può escludersi che possano avvenirne in fu­

turo, per quanta attenzione e scrupolo pongano 
i magistrati nell'adempimento delle loro diffi­
cili e delicatissime funzioni: la giustizia per­
fetta è soltanto quella di Dio. È certo però che 
questi dolorosi casi debbono porre l'assillo in 
tutte le coscienze perchè la giustizia sia non 
soltanto rapida ma anche ai limite umano mas­
simo compiuta con scrupolosa comprensione 
dello stato di coloro che hanno, quali imputati, 
una presunzione di innocenza e che nel caso 
dell'errore non trovano soddisfazione nella 
riparazione pecuniaria consentita dall'arti­
colo 571 del Codice di procedura civile. 

PRESIDENTE. Il senatore Nasi ha facoltà 
di dichiarare se sia soddisfatto. 

NASI. Onorevole Ministro, debbo ringra­
ziarla per essere venuto di persona a rispon­
dere alla mia interrogazione. Ciò significa 
che essa aveva un contenuto di gravità e di 
importanza non indifferenti in corrispondenza 
alla aspettativa unanime dell'opinione pub­
blica. 

Detto questo, debbo aggiungere che resto 
nella mia perplessità. Non credo che tutta 
l'opera della Magistratura si sia sviluppata 
con quella diligenza e quella urgenza che il 
caso imponeva. Onorevole Ministro, ho se­
guito l'esposizione che ella ha fatto del come 
si sono svolti i fatti. In sintesi, i fatti — co­
me risultano dagli atti — si sono svolti in 
questa maniera. 

Nel 1936 un ergastolano sul punto di morte 
confessa a un sacerdote che il Corbisiero è in­
nocente. E chi ha steso quel rapporto che lei 
ci ha letto non precisa, come fa la sentenza di 
assoluzione di Napoli, che il sacerdote si af­
frettò ad informare l'Ufficio della Procura. 
La sentenza di Napoli dice testualmente : « Ma 
l'Ufficio del Pubblico ministero non credette 
di dare alcun seguito a tali atti ». 

Questo è il primo atto di buona volontà mes­
se in opera dal magistrato! Ed è consacrato 
in sentenza. 

Dopo di che si arriva al 1937-38 : Corbisiero, 
avvisato, comincia a fare delle domande pres­
santi, gli si danno alcuni elementi, e ad un 
certo punto egli comincia ad insistere per la 
revisione del suo processo con istanze rimaste 
giacenti negli archivi penitenziari e nelle pro-
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cure «per le avvie diffidenze versa analaghi
e non infrequenti reclami dei candannati »,
dice la sentenza di Napali. Ciò significa che
gli espasti dei candannati si m,ettana in un
cassetta, e pai non se ne parla più, se nOon
arriva l'avvacata principe che piglia di petto
la Magistratura ed assume la difesa del can~
dannata, a l'avvacata che si vual fare una
fama e si mette a difendere questa candannata
con tutte le sue forze.

Per rispondere all'onarevole Ministro. var~
rei dire che la negligenza del magistrato. c'è
stata, ed essa è messa replicatamente in evi~
denza nella sentenza di Napoli; non è man~
cato durante il pracessa il richiama al giudi~
cato da parte del rappresentante l'accusa.

Questa del giudicata è uno di quegli scagli in
cui si fermano. spesso i rappresentanti della
legge, i quali troppa spessa insistano. nell'ac~
cusa anche quando essa cralla da tutte le parti.
Si giunge così a sentenze che, per tema di via~
lare il giudicata, affendana anche la coscienza
pubblica che vuale essere invece tranquilla
sui pranunciati della Magistratura. E la
sentenza di Napali ricanasce una simile si~
tuaziane can queste parale: «N an è man~
rato nelle discussiani dell'accusa il richiama
ammanitare all'impartanza del giudicata, al
suo valare morale e saciale, al pericolo di vio--
larla, anche nei riflessi della cascienza pub~
blica che vuoI essere tranquilla nel ricanascere
nei pranunziati della Magistratura la più alta
espressiane della verità... Criteri d'appartu~
nità o canvenienza nOon'passono mai sappri~
mere il diritta del singala al riconoscimento.,
in ogni tempo, della propria innocenza, diritto
che trova fondamento in un altro principio
morale e legale, superiore anche a quello della
t'es judicata ».

Questo dice la sentenza, ed urta troppo con
r esposizione un po' arida che qui ha fatto il
Ministro. Si persuada egli che molte cose in
questo processa nOonsono andate come dove~
vano. L'opinione pubblica unanime ha detto
che nOon è ammissibile far passare quindici
anni per fare un processa di revisiane per il
quale non c'è stata che una sala sentenza di
Cassazione ~ si badi: nel 1952 ~ che ha da~
vuto ricanascere anch'essa l'innacenza di que~
sta disgraziata. La sentenza di Napali è stata
emanata, può dirsi, nOona fu rare di popola,

ma a furore di giudici: sala sette minuti per
deliberarla e leggerla in udienza il che si~
gnifica chiaramente anche la candanna per i
magistrati che avevano. proceduta casì lenta~
mente e svogliatamente.

È la realtà che bisogna riconoscere. L' ono~
revale Ministro ha detto che gli errori sono
umani. Nan c'è dubbia ma io mi aspettavo, e
lo chiedevo nella mia interrogazione, che ve~
nisse una parola dall'alta a dire ai magistrati
che non sana lecite lentezze nell'amministrare
la giustizia, nè stanchezze da parte di magi~
strati :essi devano, carne i medici, accorrere,
can sollecitudine, al letta di un ammalata. È
necessaria insamma che la fiducia nella giu~
stizia nOonsia scassa nella pubblica apiniane.

Questa caso Corbisiero l'ha scossa, bisogna
riabili tarla.

N on basta concedere ai magistrati aumenti
ecanomici, ma bisogna dir lara fermamente che
la farza dello Stato sta anche nelle lara mani.

PRESIDENTE. L'ordine del gim-na reca due
interragaziani, .l'una. del senatore Flecchia e
l'altra dei senatori Palermo. e Valenzi, aI Pr€'-
s~dente del Cansi.glio dei ministri e ai Mini~
siri dell'interno e dei lavari pubblici.

Paichè si riferiscono. alllo stessa a,rgamento,
propango che siano svolte cangiuntamente.

N an essendovi asservaziani, così rimane sta--
bilita.

Si dia. .lettura delle due interragaziani.

CARMAGNOLA, Segretario:

FLECCHIA. ~ Al Presidente del Consiguo
dei ministri eld a,i Ministri dell'interno e de'i
lavori pubblici. ~ Per canoscere se essi non
r2tengano inammissibile che gli inquilini degli
Istituti autanami delle case papolari, in base
agli aumenti stabiliti in vioI/azione dell'arti~
cala 379 del r,egia decreta 28 aprile 1938,
n. 1165, debbano. subire un trattamento ben
più grava so in confranto delle normali abita~
zioni soggette al bloe'ca; se nOonritengano, tale
trattamento cantraria al'la necessaria palitica
generale in favare deU'edilizia papalare, e alla
spirito. delle leggi vigenti in tale campa; e se
nOonritengano. di davere rivedere le approva~
ziani dei piani mini,steriali di aumento per
accertarne la maderaziane e 'la confarmità alle
leggi, e di venire incontra aH'ansia crescente
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di una categoria così numerosa ed indigente,
sospendendo, in attesa di tale revision~, ogni
vessatoria e pers,ecutoria misura di esecuzio--
ne (36~Urgenza);

PALERMO (V ALENZI). ~ Al Pres1dente del
Co'nsiglio, dei minist1-i e a!' Ministri dei la~
vori pu-bblic'i ecleU'interno. ~ Per c,onoscere
se è a lara conoscenza l',azione che gli inqui~
lini dell'Istituto delle case popolari di tutta
Italia stanno conducendo per resistere ad in~
giustificati aumenti delle pigioni; che l'lstituto
di Napoli pretende di dover Iscomputare, con
l'aumento delle vecchie pi,gioni, un debito con~
tratto con il Tesoro ratizzato in 75 milioni
a.nnui; che sono in corso innumerevoli atti eS1e-
cutivi e giudiziari intimati da parte dell'Isti~
tuta di Napoli agli inquilini, sovraccaricandoli,
per giunta, di spese giudiziarie e legali senza
~ltTo abiettiva che quello di intimidirai per
imporre lara la volantà del Consiglio di am~
ministraziane; e per conoscere inoltre quali
provvedimenti abbiano pr,eso o intendanO' 'pren~
dere per ridar,e -la tranquiHità agli inquilini
in attesa che si pronunci ill Consiglio di Stato
al quale è stata demandata la decisione; ed
mfine se della grave 'situazione det.erminatasi
in moda particolare a Napoli nell'ultimo annO'
e per cui sano state costrette ad interessarsi
tutte le autorità, da,l Presidente della Corte
di appello al PrefettO', si intende finalmente
tener conto nella scelta delle persane che deb~
bona rinnavare il Cansiglio di ,amministrazione,
immettenqa cioè anche in esso i rappresentanti
degli il1Jquilìni,così come è stabilita daJla legge.

Dato che sona in carsa aziani di sfratto e di
pignoramento si chiede la pracedura d'urgenza
(46~U1.genza).

PRESIDENTE. L'anarevole Ministro dei
lavari pubblici ha fa,caltà di rispandere a que~
ste interrogaziani.

MERLIN UMBERTO, Min~stro d,e,i lavori
pu,bblici. Nel rispondere a queste due interro~
gazioni, desidero anzitutto fare lIna dichiara~
zione di carattere generale. Il mia Ministero,
ed iO' in particalare da quandO' ho l'onare di
coprire questo pasta, ha sempre data, riguardo
aUe case papalari, queste istruziani: gli Isti~
tuti delle case papalari debbonO' astenersi in

via assaluta, salva casi eccezianalissimi, dal~
l'intimare sfratti. Non è cansentita di slog~
giare i locatari di que,sti fabbrÌorati se non
in casi gravissimi che, a mo' 'd'esempiO', pG~
trebbero eSlsere questi: cioè che l'inquilino ro~
vini il fabbricato che gli è affidato; che aJ:)bia
nn patrimonio praprio e voglia continuare a
mantenere la llocazione del fabbricato dell'Isti~
tuto delle case popolari ;che abbi,a mezzi per
palgare e non paghi. Si deve fare tra i loc9.~
tari una nett.a distinzione: tra coloro che pos~
sono pagare e non pag,ano e tra coloro che
1181'disoccupazione od altre cause non possono
pagare.

Ciò premesso, io devo rispondere agH ano~
revoli interroganti che bisogna anche in qual~
che modo mettere ordine in una situ"zione
che merita di essere ehi.arita.

L'articolo 379 del testo unico del 1938 dice
testualmente: « Gli alloggi sono dati in affitto
mediante cantratto a termine rinnovabile dai
rappresentanti dell'Istituto e devono essere abi~
tati esc1usivament2 dal lo:::atario o dalle p,er~
sane che risultino conviventi e a suo carico ».

A questa disposiziane i locatari vengono
meno in molti casi con subaffitti nOonconsen~
titì.

L'articalo 379 prosegue: «L'importa del c.a~
none di affitto di cialscun alloggio sarà co~
stituito da11:arispettiva quota d'interesse, dalla
quota. proporzionale per manutenzione e Epese
genErali e da queHa occorrente alla costitu~
zione di un fondo di garanzia per gli eventuali
sfitti, svalutazioni o altri oneri imprevÌ,3ti ».

È precisamente sul modo di calcolare questi
coefficienti che nasce la discussione tra gli
Istituti dene case popalari e gli inquilini. A
qU€lsto proposito voglio ricordare che esiste
una legge suc,cessiva, del 5 ottobre 1945, n. 677,
,la quale regola l'adeguamento e la per€'qua~

zione delle pigioni in balse a un piano finan~
ziario, impon~mdo che questo piano sia ap~
provato con decreto del Ministero dei lavori
]Jubblici di concerta con quella del tesoro. I
decreti che io vado emanando, i quali appro~
v&,no quest'adeguamento, si sono attenuti al
criterio di mantenere l'aumento entro i limiti
minimi consentiti. Quali sono questI limiti mi~
nimi? Bisogna tener conto, signori, che le spe~

82 di manutenzione di un fabbricato sono per
10 meno centuplicat,e rispetto all'anteguerra e
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che le più elementari operazioni, la ripara~
zione delle grondaie, delle porte, delle finestre,
1',espurgo delle fogne, tutte cose di modestis~
sima portata, importano invece spese enormi,
che superano molto spesso l'ammontare del
fitto. In queste condizioni bisogna abituare gli
inquilini a tener conto della necessità che que~
sto patrimonio, che vorrei dir sacro, perchè
formato con i risparmi di tutto il Paese, non
cada in rovina. Questa è la verità: dove non
si compiono opere di manutenzione adeguate,
gli stabili crollano. Occorre quindi educare
l'inquilino a questa necessità, che è assoluta~
mente un dovere.

Comunque, assicuro gli onorev,o:li interraganti
che da parte mia e del Ministero si vigila per~
chè questi aumenti siano mantenuti nella mi~
sura minore possibile. Bisogna però che gli
onorevoli interraganti si persuadano ~ e con
la lara opem ed influenza persuadano gli in~
quilini ~ che non si può rimanere alle 300
o 400 lire di affitto per vano dell'ante~guerra.
Del resto, anche con gli aumenti il canone di
affitto per le abitazioni dell'Istituto delle case
popolari è talmente modesto che tutti deside~
rerebbero essere inquilini dell'Istituto delle
case popolari, e magari ci potessero essere case
per tutti.

Per H ,caso- specifico di Napoli, che ha sol~
levato subito la mila attenzione, io ho pravve~
duto innanzitutto alla nomina sia del nuovo
Presidente che del nuovo Vice Presidente. Nel
far ciò ho cercato, dopo molte informazioni,
che i prescelti fo,ssero forniti di quelle doti
necessarie per questo ufficio. molto delic.ato ed
importante. Gredo di non essermi ingann.ato.

Quello che passa dire è comunque questo:
per quanto riguarda gli affitti, dalla media di
215 lire a vano essi ,sono stati aumentati a
664 lire a vm10, per mado che l'affitta mensile
si riduce a 1.980 o 2640 lire in cifra tanda per
un piccalo appartamento di tre o quattro vani.
Gli onorevoli senatori potranno giudicare se
quelsto canane si[l di quella alsprezza che gli
interroganti lamentano. Posso anche aggiun~
gere che. dato che sono stati presentati ri~
corsi al Cansiglio di Stato contro questi au~
menti, nai abbiamo dato ordine agli Istituti
delle case popolari di Òscuotere il vecchio ca~
none fino a che il Cansiglio di Stato non si
sia pronunciato; ma oggi, al momento in cui

parlo, posso dire al Senato che la quarta se~
zione del Conlsiglio di Stato, su un analogo
ricorso degli inquilini dell'Istituto -delle case
popolari di Torino, con decisione del 21 aprile
e 17 giugno 1953, ha respinto il ricarso degli
inquilini, il che vorrà dire, anche se ogni sen~
tenza ha le sue particolarità e senza voler
anticipare quel'la che s.arà la decisione dell'au~
torità competente, che il Consiglio di Stata
respingerà anche il ricorso degli inquilini del~
l'rstituto de.lle case popolari di Napoli. Ho rac~
comandato al Presidente dell'Istituto delle calSe
popalari di Napoli di usare la maggiore talle~
ranza. e di permettere a questi inquilini di
pagare la differenza con rateizzazioni; ho
disposto che si dia a questi inquilini in condi~
zioni di grave disagio il segna di una maggior
tolleranz,a e pazienza.

Eoco quello che posso rispondere agli inter~
roganti, che spero se ne dichiarino saddisfatti.
Comunque, vorrei pregare tutto il Senato di
considerare la delicatezza del problema e gli
onorevoli 'senatori con la loro autorità di fare
oper,a di per,suasione presso tutti coloro che
usufruiscono di case popolari od economiche.

PRESIDENT,E. Il senatore Flecchia ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

FLECCHIA. Onorevale Presidente, anore~
voli colleghi, prendo atto delle dichiarazioni
del Ministra per quel che riguarda il problema
degli sfratti; faccio le mie riserve sul resto
della risposta alla mia interrogazione, ed in~
tendo precisare a questo proposito quello che
è successo e succede all'Istituto autonomo delle
case popolari di Torino. So che .ogni delibera~
zione in materia dipende dal Ministero dei la~
vari pubblici e particolarmente dalla Dire~
zione generale che è nel contempo giudice e
parte avversa.

,Gli aumenti di affitto, che l'Istituto delle
case popolari ha applicata ai prapri inquilini,
sona un vero e proprio sopruso. Gli istituti
delle case popolari sonOl stati, molti lustri fa,
creati per Ifavarire gli inquilini appartenenti
alle classi meno abbienti, e a tale scopo l'Isti~
tuto non davrebbe mai venire mena, tanto pi>]
nel perioda che attrave l'si ama. Come non può
essere considerato eccessivo un aumento del
300 per cento dell'affitto quando la legge per
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le case private fissava un aumento massimo
del 25 per cento? La Direzione dell'Istituto del~
le case popolari di Torino ai propri inquilini
ha imposto dal 1945 al gennaio 1952 nei con~
fronti dei fitti anteguerra aumenti che ascen~
dono a 10,65 volte, pari a 3,85 volte in più
di quelli ap,plicati per le case private, che è
stato di 6,80 volte.

Il Consiglio di Stato in proposito ha ema~
nato una sentenza non troppo sicura, onore~
vole Ministro. Infatti nei suai paragrafi si
legge: «N on sembra che possa aver peso in
contrario l'articolo 47 della legge 23 mag~
gio 1950, n. 253 ». Non sono nè giurista nè
uamo di legge, ma ci vuoI poco a comprendere
che con delle frasi «non sembra... non pare...
non dovrebbe... » non si possono approvare au~
menti di fitto così onerosi per migliaia e mi~
gliaia di inquilini. È questa una sentenza che
può essere impugnata in base all'articolo 395
del Codice, il quale stabilisce che non si con~
sente di sentenziare senza il contraddittorio
con l'altra parte in causa, e poichè non esiste
ancora un decreto~legge interministeriale che
autorizzi l'aumento dei canoni di affitto per
le case popolari.

Nella fattispecie il decreto~legge 5 ottobre
1945 deve essere applicato una tantum, tanto
che, per ~lteriori aumenti alle case private,
sono stati emanati nuovi provvedimenti legi~
slativi (decreto legislativo 27 febbraio 1947,
n. 39; decreto legislativo 23 dicembre 1947,
n. 1461) nei quali non sono state introdotte di~
sposizioni p~r le case popolari. Perciò non si
potevano imporre, a mio modesto avviso aU~,
menti. A conferma di questo asserto viene il
decreto--legge 23 maggio 1950, n. 253, che al~
l'articolo 47, in materia, dice: i rappo1'ti tra
gli istituti delle case popolari e gli inquilini
saranno regolati con una legge special~. La
legge non è mai venuta alla luc,e.

È chiaro che il predetto articolo, col preve~
dere l'emanazione di una nuova legge, stabi~
liva chf' ulteriori aumenti di fitto non potevano
avere luogo per gli istituti delle case popo~
lari. Il fitto medio per vano era, a Torino, nel
1945 di lire 43, per le case private; gli au~
menti sono stati dal 1946 al 1951 del 680 per
cento (292 + 43 ::::: lire 335 fitto medio per
vano). Per le case popolari si è arrivati a

lire 500 'per vano (457 + 43), con un aumento
del 1.065 per cento. Vi è dunque una differen~
za in più del 385 per cento.

PRESIDENTE. Sen~tore Flc;,:;hia, i cmqa2
minuti consentiti dal Regolamento sono tra~
scorsi, la prego di concludere.

FLECCHIA. Ne avrò, signor Presidente, per
un altro minuto. Il problema è di importanza
notevole.

PRESIDENTE. Tutti i problemi sono lilll~
portantissirni.

FLECCHIA. La deliberazione interministe~
riale, emanata senza ascoltare la rappresell~
tanza degli inquilini, è cosa inaudita che, in
base all'articolo 395 del Codice, dovrebbe es~
sere revocata. Tutto l'onere degli interessi e
quote di ammortamento dei mutui contratti
per nuove costruzioni è sempre stato accollato
agli inquilini. Si è parlato di un deficit di 148
milioni a carico dell'istituto di cui parlo e si
è agitato lo spauracchio del fallimento, mentre
il patrimonio dell'istituto stesso ammonta ad
otto miliardi. All'atto della sua costituzione
l'Istituto ha potuto contare su 3 milioni do~
nati dal Municipio di Torino e dall'Istituto di
San Paolo.

Ora l'Istituto continua a perseguire gli in~
quilini ed in modo particolare le commissiolll
di stabile che ne sono la incarnazione minac~,
cia i membri di esse di sfratto, licenzia i por~
tieri che eventualmente la pensassero come glI
inquilini.

Nel dichiararmi, onorevole Ministro, insod~
disfatto della sua risposta, e l'iaffermando che
prendo atto dene dichiarazioni per quello che
riguarda gli sfratti, d'accordo con i miei ami~
ci di questa parte, ,qualora il Governo non
emani un provvedimento conseguente, mi ri~
servo di trasformare l'interrogazione in mo~
zione o, se necessario, di presentare un dise~
gno di legge di iniziativa parlamentare che
regoli la materia.

PRESIDENTE. Il senatore Palermo ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.
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PALERMO. Onarevale Presidente, anore~
vali calleghi, innanzi tutta chieda scusa al~
l'onarevole Ministro per la mia assenza mentre
egli rispandeva alla mia interragaziane.

PRESIDENTE. Avrei davuta dichiarare de~
caduta la sua interragaziane, senatare Paler~
ma, ma nan la ho fatto dal mamenta che è
stata data rispasta congiuntamente all'interro~
gaziane sua e a quella del senatore Flecchia.

PALERMO. Signor Presidente, la ringra~
zia. Sta appunta giustificando la mia assenza.
Mi travava impegnato pressa ,la Giunta delle
eleziani, e nan ha avuta pertanto. mada di ascal~
tare le dichiaraziani dell'anarevale Ministro..

Da quanta mi viene riferita, l'anarevale Mi~
nistra avrebbe dichiarata di aver risalta il pro~
blema dell'Istituto. delle case popalari di Na~
pali cambiando il Presidente e il Vice Presi~
dente. Onorevole Ministro., l'Istituto case po~
polari di Napali era farse una dei pachi isti~
tuti con un Presidente liberale; lo avete so~
stituito can un Presidente demacristiano, e
per di più fra i più qualificati perchè fina a
pachi giarni ar sona era il Segretaria pravin~
ciale della Demacrazia cristiana. Il fatta, quin~
di, che ella abbia cambiato il Presidente e il
Vice Presidente non è una natizia che mi
possa rallegrare, che mi possa far bene spe~
rare che le case andranno meglio..

Ma il punta su cui mi permetta di richia~
mare l'attenziane degli anarevali colleghi è que~
sta: nella mia interragaziane io. chiedeva, in~
sieme al callega Valenzi, canto di questi iper~
bolici aumenti che l'Istituto delle case popola~
l'i, can un criterio. veramente sui generis, ha
praticata nei confranti dei paveri inquilini, per
cui si è verificata una vera e pro.pria solleva~
ziane tanto che rammenta che io. stessa davetti
accampagnare una cammissiane di inquilini
dal prima Presidente della C'arte di appella
di Napali, perchè, can la sua autorità, interve~
nisse e, d'accorda cal Prefetto., facesse saspen~
dere gli sfratti.

Siamo. in regime di demacrazia, sia pure di
demacrazia... cristiana, e di democrazia tutti
quanti parliamo: arbene, dovendo. rinnavare
il Consiglio di amministraziane dell'Istituto per
le case popalari, non sarebbe stato bene, carne
nai chiedevamo, che in questa Cansiglia di am~

ministraziane fasserainclusi anche i rappre~
sentanti degli inquilini, i quali avrebbero pa-
tuta portare in quella sede l'eco. delle lara esi~
genze, delle lara necessità, dei loro. bisagni?

In merita pai all'aumento da 200 a 640 lire
a vana, debba dire che ci traviamo. praprio
nel regno della jungla: si tratta infatti di un
aumenta del 300 per cento. che veramente
preaccupa e spaventa. E tenga presente, ana~
revale Ministro., cheg-li inquilini che abitano.
le case dell'Istituto., salva pache ecceziani, ap~
partengono tutti ad un ceto. dissestato e che
oggi potrebbe essere addirittura qualificato tra
i più disgraziati.

Un'altra casa vorrei far notare all'anorevo~
le Ministro.. Poichè egli dice che, in seguito
alla sentenza del Cansiglio di Stato, ha data
dispasiziani al Cansiglia di amministraziane
di usare la maggiore talleranza passibile nei
canfronti degli inquilini, tenga presente che
questi ultimi si travana nella candiziane di
nan pater pagare perchè, altre all'aumento, per
il fatto che l'Istituto. si è rifiutata di ricevere
in accanto. le pigiani, davranna pagare anche
gli arretrati, e tutta eiò can i magri stipendi
che aggi glì impiegati percepiscono. e che tutti
canasciamo. Mi dica dunque lei, onorevole Mi~
nistra, come questi 'paveri inquilini patranna
far frante ad un debito così rilevante.

È questa una situazione che deve preaccu~
parei, per cui, cancludendo ~ per rimanere nei
limiti cansentiti dal Regalamenta ~ dichiara
che trasfarmerema questa interrogaziane in
maziane perchè il problenul, a mia mO'da di ve~
dere, va esaminato profondamente e risalta
secanda giustizia e secondo demacrazia.

PRESIDENTE. Essendo. trascarsa l'ara de~
stinata alla svolgimento. deUe interrogaziani,
rinvia ad altra seduta la svalgimenta delle
altre interragaziani iscritte all'ardine del
giarna.

Discussione di mozioni.

PRESIDENTE. L'ardine del giorno. 1'eoa la
discussiane delle mazioni dei senatari Lussu ed
altri e dei senatari Monni ed altri.

IPaichè riguardano. lo stessa argamenta,
prapanga, a narma dell'articolo 111 del Rega~
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lamento, che ("sse farmino aggetta di una sola
discussiane.

Poichè non si Ifanno osservazioni, così ri~
mane stabilito.

Si dia lettura delle due mozioni

CARMAGNOLA, Segretario:

Lussu (SPANO, MARIANI, PASTORE Ottavio,
PALERMO, PETTI, MERLIN Angelina, FABBRI,
CERMIGNANI, AGOSTINO, BUSONI, LIBERALI,
GRAMMATICO,ZANOTTI BIANCO, SPEZZANO, CE~
RABONA,SMITH, FIORE, BARBARESCHI, PAPALIA,
DONINI, PAs'rORE Raffaele, NASI, MASSINI,
BARDELLINI, 'l'fBALDI, NEGRI, CALDERA, AL~
BERT!, CIAl'Wf., PICCHIOTTI, LOCATELLI). ~ II
Senato., calpita dagli ultimi avvenimenti che
in Sardegna ancora una volta hanno posto il
prohlema del brigantaggio come una piaga che
pa~ìl'osamente si aggrava {' rende malsicure e
pericolase vaste regioni interne; mentre rico~
nasce necessaria una efiìciente azione preven~
tiva di polizia tesa a far diminuire la frequen~
za dei delitti e la loro .facile esecuzione; impe~
gna il Governo a non ricorrere a nessun mez~
zo preventivo e repressivo ohe esca dalla lega~
lità costituzionale; e afferma che solo alla Ma~
gistratura spetta la repressione dei delitti nel
rispetto della procedura penale. Riconascenda
inoltre che il brigantag.gio in Sardegna nan è
un fenooneno di criminalità temporanea, ma di~
pendente permanentemente dalle sue zane spo~
paIate e deserte c dalla sua depressione eco~
nomica e sociale, chiede che il Governo, col
concorso della Regione, disponga, come ne è
fatto ol::ibligodallo Statuto speciale, di un pia~
no organico atto a favorire la rinascita econo~
mica e so( iale dell'Isola, il quale, attuata in
dieci anni, consacri nei fatti la solidarietà dello
Stato nazionale, ed apra a tutta l'IsaIa la via
verso un'era di moderna vita civile (2);

MONNI (LAMBERTI, CESCHI, RICCIO, SANM:AR~
TJNO, ZELIOLI LANZINf, CINGOLANI, ROMANO

Domenica). ~ Il Senato., gravemente preoccu-
pato della situazione creatasi in certe zone
della Sardegna per la gravità dei delitti che vi
si compiono, per lo stato di insicurezza che ne
deriva, e per l'imminente pericolo di un allen~
tamento o di una stasi delle attivitàeconomi~
che conseguente al diffuso stato di allarme in
cui vive la popolazione; presa atto che a cura

del Ministero dell'interno è stata inviata in
Sardegna una Commissione speciale ehe studi

'ln loco la situazione, riferisca con urgenza i
l'lsultati del suo lavoro e formuli concrete pro~
poste; afferma l'esigenza di orientare l'azione
dello Stato e della Regione verso il duplice fine
di restituire, con ,giusta e severa opera di re~
pressione e con provvedimenti di prevenziane,
la tranquillità e la sicurezza alle zane insidiate
dalla criminalità, e di modificare in pari tetll1~
po le condizioni ambientali di millenario ab~
bandona e di depressione economico~sociale,
che hanno mantenuto le popolazioni in una
spaventosa stato di arretratezza: in ardine al
primo fine ritiene indispensabile una maggiore
unità di azione, una più larga dotazione di
mezzi e un'oculata scelta delle forze den'or~
dine; per il conseguimento del secondo fine,
m€ntre riconosce che già da tre anni è in carso
di attuaziane un vasta programma di opere
pubbliche che potrà modificare gradualmente
il volto econamico dell'isola, ritiene però ne~
cessario un potenziamento ed un aJ:'lmonica
coordinamento degli sforzi diretti a rimuo~
vere le cause prafonde, di ordine psicologico,
sociale ed econamico, del disorientamento de~
gli spiritI e del presente malessere, e ravvisa
nel piano di rinascita previsto dallo Statuto
specia18 per la Sardegna lo strumento più
idoneo per conseguire tali scapi ed assicurare
il progresso clvlJe della generosa Regione
sarda (3).

.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la diRcus~
sione generale. Il senatore Lussu ha facoltà di
svolgere la sua mozione.

LUSSU. Onorevoli colleghi, io non mi sarei
fatto iniziatare della presentazione di questa
mozione, se l gravi avvenimenti che prendono
il nori18 di brigantaggio non avessero. prccipi~
tato in Sardegna, col sequestro c la tragica
morte dell'ingegner Capra (alla cui memoria
invio da questa tnbuna un accorato saluto, e
alla cui famiglia esprimo la solidarietà nella
~ventura e nel dolore) e se la stampa isolana
e quella di tutta Italia, sia pure in vario modo
e nelle forme te più contraddittorie, non aves~
82j.0, con l'intercsse suscitato, p03to questo pro-
b]ema all'ordine del giorno della Nazione.

Io desidero, naturalmente pur esprimendomi
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a mio modo, parlare un linguaggio unitarlO,
uno stile unitario, come il problema esige: la
sua soluzione d'altronde non può essere che
ullltaria.

Tanto più che la questione del brigantagglO
Hell'Isola non ha nessun legame, nè diretto nè
mduetto, con l parhtI POlitiCI, nè con nessUl'
uomo politico, come aVVIene o è avvenuto, per
esempio, in Sicilia attraverso la mafia, o negÌl
Stati Uniti d'America, così come ci descrive IW[
suo volume sul gangsterismo Il senatore demo.
cI'atico del Tennessee, Kefauver, Presidente del~
la Commissione d'inchiesta. Nè per questo pre
blema si può dire, come per altri fattI econo~
micI o sociali, che la responsabilità ricada orl~
ginariamente sul Governo Pella o suJla Demo~
crazia cristiana.

Il brigantaggio sardo ~ brigantaggio e ban~
ditismo sono sinonimi ~ acuitosi paurosameI:-
te III questi ultimi tempi, e particolarmente
dopo la guerra, non ha la spiegazione nella
guerra, alla quale deve solo i suòi mitra. L'g
settembre infatti, rimasti sfasciati i reparti
militari, per l'inettitudine dei generali, che non
hanno nè difeso nè attaccato, i mitra sono stati
venduti al mercato libero. I soldati di una Di~
visione, non fatta di Sardi, vendevano ai no~
stri pastori negli ovili i mitra per un chilo di
formaggio e le mitragliatrici per qualche litro
di latte.

Il brigantaggio ha origini invece molto lon~
hme nel tempo. Credo si possa affermare, a
somiglianza di quanto fa il grande storico Au~
gustin Thierry nella storia dell'Inghilterra del
Medio Evo, che esso rappresenti l'ultima di~
scendenza e la degenerazione e la corruzione di
quella che è stata per tanti secoli ~ si tratta
di millenni ~ la resistenza nazionale isolana,
la resistenza delle comunità dei pastori della
montagna, contro l'invasione straniera.

Io stesso, nato in un villaggio di montagna
ira Cagliari e la costa orientale, ultime pro~
paggini meridionali della Barbagia, ricordo,
nella mia infanzia, i vecchi pastori patriarchi
che rievocavano in forma omerica le leggende
tramandate da padre in figlio, semp're in fa~
miglia, delle spedizioni lontane, le ultime com~
piute nella metà del XVIII secolo ~ regno
sardo..piemontese ~ spedizioni di preda e di
rapina, considerate azioni eroiche di guerra
nazionale. I baroni feudali, fino ai tardi esat~

"7

tori piemontesi, non sempre potevano riscu()~
tere i trIbuti, nelle nostre montagne.

Altre regiolll III Italla 80no passate pl;~r
fasi analoghe, in cui il brigantagglO era con~
slderato cavalleria popolare. La Romagna,
per esempio. Ma quelle fasI sono state supe~
rate dall'ambiente favorevole della reglOne,
dal lavoro deglI uomini che ha reso feconde l'

popolate quelle terre. E OggI Romagna ed
Emilia costituiscono, secondo la mia perso~
naIe esperienza in Europa, una regione che
può essere considerata avanguardIa di ClVIlLa
moderna non solo per l' ltalia, ma per tutta
l'Europa occidentale.

Perchè la Sardegna è rimasta anacronisLl~
camente ancorata, nella sua regione centrale,
dalla quale si irradiano un'azione e un esem~
pIO che toccano anche le altre provincie, all&.
barbarie e talvolta alla ferocia che, OggI, alla
coscienza morale di tutti, cadono disumane
ed aberranti? Perchè i pastori della Barbagia
di Nuoro, di Belvì, di Ollolai, di Seulo e del~
rOgliastra, che sono i protagonisti dei delitti
correnti, una volta sottratti al loro ambiente,
allontanati dai loro villaggi dove i più vivono
ancora una vIta nuragica, allontanati dalle
loro terre sterili e deserte, e portati a vivere
come impiegati, operai, contadini, in regiolll
civili, sono cittadini tra i migliori? Non co~
stituiscono forse le colonie sarde di Torino, di
Genova, di Milano, della stessa Roma, dove si
confondono con la comunità universale di vita
civile di lavoro, dei grandi agglomerati di
popolazioni sarde, pacifiche, vere cittadine
sarde, fuori dell'Isola? Perchè questi stessi pa~
stori, fatti soldati in guerra, all'appello di una
patria di cui molti ignorano perfino le sem~
bianze, hanno nella vita collettiva, nel rischio
comune, dato sempre spettacolo di eroi&mo
umano e di capacità sconfinata di sacrificio?
Eppure sono gli stessi pastori.

A queste domande, non può rispondere un
Commissario di pubblica sicurezza o un colon~
nello dei carabinieri, sia pure molto evoluto,
se professionalmente succube della disciplinI::.
propria mentale; a queste domande, non può
neppur rispondere un Ministro dell'interno
qualsiasi, se gli è estranea una preparazione d:
politico, direi d'uomo di Stato.

Naturalmente, come c'era da attendersi, i
primi a rispondere a queste domande SOllO
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stati poliziotti di carriera, o semplicemente 
putativi, sardi o sardi onorari di passaggio. 
Per questi è tempo perduto lambiccarsi il cer­
vello alla ricerca di spiegazioni storiche com­
plesse e di più complesse e lente soluzioni : 
" Occorre sbrigarsi, occorre far presto e rista­
bilire l'ordine ! Fatti e non chiacchiere ! ». 

Il corrispondente di un grande quotidiane 
romano, inviato speciale in Sardegna, eviden­
temente un nostalgico, ha senz'altro proposto, 
dopo un rapido volo d'aquila sulla storia pas­
sata e presente dell'Isola, che in Sardegna si 
adoperino gii stessi metodi che con tanto suc­
cesso usò il Maresciallo Oraziani contro i ri­
belli in Cirenaica. Noi tutti abbiamo indimen­
ticabili quei metodi, che non sono molto dissi­
mili da quelli adoperati dai colonialisti britan­
nici nel Kenia, contro i Mau-mau. Nella pa­
triottica proposta, non è detto esplicitamente, 
ma si comprende tra le righe, v'è il desiderio 
di togliere il vecchio Maresciallo dal riposo 
forzato e riportarlo a nuova brillante carriera 
in Sardegna e ad una nuova politica attiva e 
(perchè no?), candidarlo Ministro dell'interno. 
Sarebbe certamente al suo posto, il Mare­
sciallo. 

Un altro poliziotto putativo, stavolta un 
sardo autentico qualificato, ha scrito : « Vo­
gliamo che i carabinieri conducano una lotta 
senza quartiere e, per dirla come si è espresso 
un ufficiale dell'Arma, vogliamo che nelle bat­
tute delle foreste del Supramonte si usino 
i lanciafiamme. La boscaglia non ci serve s j 

è un covo di briganti. Le piante potranno ri­
nascere ma i banditi dovranno essere di­
strutti. Si seguano razionali sistemi di caccia 
con squadriglie armate di mortai e di armi 
automatiche, come facevano i tedeschi negli 
Appennini contro i partigiani ». Onorevoli col­
leghi, è scritto proprio così : « come facevano 
i tedeschi contro i partigiani ». E ancora : 
« Assieme alla lotta sul Supramonte contro le 
animalesche bande dei fuorilegge, si facciano 
le battute nelle città del Nuorese ». Evidente­
mente è un nostalgico anche lui, un buon no­
stalgico militante ed impenitente. 

Il Ministro dell'interno chiami l'autore di 
questo scritto nei suoi uffici, e poi decida se af­
fidargli un posto nel Comando di pubblica si­
curezza in Sardegna o se denunziarlo alla Ma­
gistratura per istigazione a delinquere ed 

apologia di reato. Dalla decisione che il Mi­
nistro vorrà prendere, noi chiaramente capi­
remo le sue idee sulla questione. (Approva­
zioni dalla sinistra). 

Anche il marchese Pes di Villamarina, po­
tere viceregio, Collare dell'Annunziata, per 
estirpare una banda che aggrediva le dili­
genze, fece incendiare la grande foresta di 
Sant'Anna, attaccandola col fuoco da tutte 
le parti, ed oggi, la vasta pianura a sud di 
Oristano oifre al passante squallore di de* 
serto e di morte, lungo un tratto come quello 
che può correre da Roma a Frascati. La ricca 
foresta se ne è andata, e i banditi sono ri­
masti. 

Non esistono oggi in Sardegna bande di 
briganti permanentemente raccolti ed organ'-
camente inquadrati, con un capo e dei gregari, 
come per anni è stata in Sicilia la banda Giu-
Lano. Tali bande, che hanno con alterne vicen­
de operato per secoli, sono scomparse, prima 
della fine del secolo scorso. Fra le più merite­
voli di speciale ricordo, quella che aveva come 
capitano il reverendo Bachis, parroco di Si­
liqua, uomo di cultura e di guerra che si in­
spirava ai Maccabei, che fra una messa e l'al­
tra, grazie ad un servizio d'informazioni che 
augurerei al questore di Nuoro, attaccava le 
diligenze ad hoc, quelle dei notabili, depre­
dando ed assassinando inesorabilmente, esem­
pio ai suoi, primo sempre ad entrare in com­
battimento, ultimo ad uscirne. Catturato men­
tre officiava una messa cantata, i tribunali ec­
clesiastici di allora si opposero con tutta la 
loro autorità a che fosse giudicato dalla Ma­
gistratura ordinaria ed impiccato; finì i suoi 
giorni di ben meritata vecchiaia in un con­
vento, dicono i cronisti dell'epoca, in odore 
di santità. (Commenti). 

Pian piano, le bande si scomposero; il no­
stro storico barone Manno, Presidente del 
Senato subalpino, ci ha raccontato la distru­
zione di una di queste bande tra le più memo­
rabili. 

L'epoca delle bande finisce là, credo. La 
stessa banda di Orgosolo, dello stesso Orgo-
solo di cui si parla oggi, che prese nome dal 
Sanna-Sanna che la capeggiava, e che il ca­
pitano Giulio Bechi nel suo libro « Caccia 
grossa » ha crudamente descritto, appartiene 
ad un altro periodo, che non è quello delle 
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grandi bande permanentemente inquadrate e
organizzate. Il titolo «Caccia grossa» rivela
la mentalità dell'autore, la mentalità polizic~
sca ed inumana con CUI si contrapponeva al~
lara, e spesso SI contrappone tuttora, l'ordme
al dlsordme, la legge alla negazione della leg-
ge; mental1tà sempre falsa e deleteria, Cn0

la Ie,gge cessa dI avere valore universale se
non Illuminata da una eSIgenza socIale supe
nore che la giustifichi e la renda necessar";,L
e accettabile. 10 ero iJambmo auora, ma ho
VISto pOI Il Bechi generale, comandante dI una
Bngata suli' AltIpIano eH ASlago, mOl'll'e a
Hanco della Bngata bassarl, 111cm man \lana 1
l1gl1 dI quelll stessI che egh aveva conslderal0
aHa stessa stregua del cmglìlal1 e del mUDOill
da colpIre con 11 pIOmbo a caCCia grossa.

L'~popea delle bande orgamzzate, che av'~~
vano un'ongme ed una Sp1egazlOne stonca, e
Clle perclO nella COSCIenza popolare non erano
slate mal aSSOClaZIOlll dI lao1'1 e dI aSSaSSll11,
ma che nel popolo erano ClrCOllluse da Ulla

aureola dI onore, fimsce là, come Cl descnve Il
barone .ì.Viallno. Là nnlsce l'epopea; e 1'epopea
lu per seCOl! suddIvIsa m penodl dlÌlerentl_
ad Oglll epopea un cIclo. E l clch SI chmdf~
vano e SI napnvano con l van trapassI du
una domlllazlOne stramera all'altra. 11 pas~
sagglO del1a Sardegna al PIemonte Ìla avuto
una aspra recrudescenza dI bngantagglO,
come aspra è stata quella che segna Il tra-
passo dalla Spagna all'Austna, e ancora più
aspra deve essere stata quella che vIde passare

1'1sola dei Gmdicati aglI Aragonesi, con la co~
stltuzione dei feud!.

MotivI socIali SI mnestarono sempre a mo~
bVl nazionali, chè, se è vero che la SardeglLa
non e stata mal unita, è peraltro vero che la
sua gente SI è sempre, nella storia passata,
consIderata un popolo a sè, con i SUO] diritti,
anche se vmto e dIViso, talmente dIVISO che
non è neppure riuscIto a umficare la sua lm~
gua, pur essendo il Sardo Il più caratteristico
degli idiomi neolatini. Nemico sempre degli
mvasori e degli oppressori.

Perciò ogni Stato, romano o bIzantino o ple~
montese, è sempre apparso al popolo, straniero

l' nemico. A ogni Stato, esso si è sentito
estraneo, da ogni Stato estromesso.' Mai, la
lotta ha cessato di rimanere accesa, anche se
sorda e limitata a minoranze e le più -bar~

bariche: Neppure lo Stato sabaudo è mai di~
ventato popolare, da noi, se non nelle sfere
ufficiali; e il l'e di Torino, come il l'e d'Ara~
gona o Il l'e di Castiglia, non ha mai rappre~
sentato altro che Il simbolo del potere oppressi~
vo e di polizia, antipopolare. Lo stesso ministro
di Torino, il Boggino, che pur ha fatto delle
opere eSImie in Sardegna, non ha saputo ac~
cattivarsi la simpatia del popolo sardo, e oggi,
da noi, «su bugginu» significa il boia. «Su
rei », fino a poco tempo fa, erano i carabinieri.
«Arriva Il re» slgmficava, fino a POChI anm
addietro, «arrivano i carabinieri ».

Storicamente, questa è la realtà obbiettiva,
a dispetto delle versioni ufficiali ed auliche.
Bisogna riportarsi a tempi recentissimi per
ritrovare, nel popolo sardo, l'inizio di una nuo~
va coscienza popolare, di una nuova coscienza
nazionale, in senso più vasto, molto più vasto,
nazionale italiana.

Le rivolte in forma di brigantaggio, nelle
epopee popolar.i e nei cicli di cui ho fatto un
rapido cenno, erano rivolte che avevano una
origine ed una essenza sociali. Era la difesa
della terra sarda, sia pure condotta da una
rappresentanza popolare esigua e barbarica,
era la difesa della ricchezza sarda contro l l'a~
pinatori stranieri. La lotta che i popoli colo~
niali conducono oggi in Asia, in Africa, in
forme collettIve nazionah di liberazione Sono, ,
in grande, quello che sono state, in piccolo, le
rivolte popolari nostre, attraverso il brigan~
taggio, fino all'altro secolo. Non certo le grandi
rivolte contadine cosacche come quelle di Pu~
gacief, ai tempi di Caterina, che Puskin ci ha
tramandato nel suo l'apporto suggestivo. Ma
!'Isola è piccola e spopolata; sotto gli Arago~
nesi era discesa a 150 mila abitanti, mentre
110n è più controverso che all'epoca di Roma
superasse i 500 mila.

La borghesia sarda si forma a Cagliari e
a Sassari, nel Medioevo, in modo non molto
dissimile da quello della borghesia dei comuni
italiani, ma solo in queste due città. Nel resto
della Sardegna, la borghesia, la borghesia ru~
l'aIe, si crea, o comincia a crearsi nel secolo
dicìottesimo. Io ero appena nato, e la nostra
borghesia rurale era ancora in fasce, uscente
appena, nella maggioranza dei comuni dell'Iso~
la, dalla forma di comunità patriarcali: anal~
fabeti presso che tutti e a vita terribilmente
primitiva.
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I feudi finiscono da noi verso la metà del
diciannovesimo secolo. Finiscono per la pres~
sione della borghesia cittadina, che in gran
parte capeggia quella rurale, attorno a cui
si 'stringono contadini e pastori. Ma, con ,i
feudi scompaI'si, non ha fine il dominio privi~'
legiato della terra. Le grandi proprietà ter~
riere che si chiudono a muro (500 ettari, 1.000
ettari e più) incominciano prima ancora della
fine dei feudl, quando la nobiltà feudale, pro~
prietaria della terra, è in decadenza. È quello
uno dei passi più notevoli, dalla economia pa~
storizia a quella agricola, e segna l'ingresso
'delle nostre regioni rurali nella vita econo~
mica moderna.

Così, si crea la borghesia rurale in vaste
zone. Ma quella borghesia non costituisce un
progresso reale nella vita generale dell'Isola;
essa non si pone, come la borghesia nelle re~
gioni dell'alta Italia e del centro Italia, stimo~
lata dal profitto, all'avanguardia della trasfor~
mazione generale, creando nuova ricchezza e
stimolando la produzione, ma spesso perpetua
] feudi in altra forma, perfino peggiorandoli.
Ai pascoli aperti e liberi del periodo feudale,
subentrano i pascoli padronali chiusi dai muri
alti, e i pastori, anzichè fare un passo avanti,
ne fanno uno indietro. Il brigantaggio ripren~
de, riallacciandosi al precedente, in altra for~
ma. Bisogna pagare i pascoli, e più duramen~
te; bisogna pagarli a tutti i costi, altrimenti
muoiono le gregge. E l pastori rubano per pa~
gare, rubano bestiame ovunque lo trovano, ai
ricchi e ai poveri. L'abigeato costituisce da
noi la forma prima del brigantaggio di oggi.
Da ladri di bestiame a briganti, il passo è
breve. I grandi caseifici, venuti dal di fuori,
avrebbero dovuto costituire la soluzione del
contrasto tra pastori e padroni di pascoli, ma
il male è peggiorato. I grandi caseifici mono~
polizza no il prezzo del latte; sono loro che
acquistano il latte e vendono il formaggio. Se
un grande centro cooperativistico nazionale
fosse in grado di sostituirsi ad essi, io credo
che la massima parte del banditismo in Sar~
degna verrebbe a sparire.

Ma i pastori continuano a girare in cerca
di pascoli. Già alla fine di ottobre, ogni anno,
scendono dalle montagne della Barbagia e
svernano nei Campidani e ne11e altre pianure
più calde, e pagano, pagano sempre. Pagano

e rubano. E le gregge e le mandrie rubate, an~
che a mano armata, sono passate da compare
a compare, da un passo all'altro, poi scompaio~
no. I più audacI e fortunati, se non rimangono
stesi al suolo dal carabiniere che batte giorno
e notte i passi più obbligati, o dal proprietario
predato che li insegue, si fanno maestri e centri
di altri furti e di altre rapine e arricchiscono.
Il denaro dà potenza e sicurezza e rispetto.
Io conosco personalmente uno di questi bri~
ganti arricchib. oggi vecchio e grosso proprie~
tana di terre e di gregge e di mandrie, ono~
rata signore nel suo villaggio, che ne11e be11e
giornate di sole è sempre seduto accanto al
suo grande portone di casa, su11a strada prin~
cipale, per godersi il riposo de11a sua vecchiaia
avventurosa; e quando io vi passo, a caso, di
tanto in tanto, si alza lentamente, come per
una cerimonia, si leva il cappe110 e mi saluta
con un inchino, non dimentico che mio padre,
il depredato, lo fece negli anni ormai lontani
mettere in galera sette volte per furti e rapine.
Mi ossequia e beninteso, per le elezioni, vota
contro, essendo io notoriamente il partito del
disordine. (Ilarità).

Quanti di questi ladroni arricchiti stanzIa~
no oggi, ancora un occhio chiuso ed un occhio
aperto, padroni ormai fissi e onorati in casa
loro nei comuni della Barbagia? La statistica
non è ancora stata fatta, ma credo che non ci

- vorrebbe molto lavoro per ottenerla. Ma i più
la carriera pericolosa di ladl'oni la cominciano
da poveri e da poveri la finiscono. Anche i
furti e le rapine hanno i loro proletari e i
loro capitalisti, come il contrabbando di fron~
tiera alle Alpi o al mare. E felici ancora quelli
che muoiono a casa propria o nella propria
capanna misera, di morte naturale.

Beninteso, l'esempio si propaga, il contagio
dilaga e i furti di bestiame aumentano: è un
costume. Nei compendi di statistica de11a Re~
gione Sarda del 1952, i furti di bestiame oscil~
lano tra i 19 mila nel1947 e i 14 mila nel 1950 ;
e le rapine a mano armata, ivi compresi i se~
questri di persona, negli stessi anni, vanno da
939 a 354; e gli altri furti mediante violenza
vanno da 1.646 a 1.739. Sarà bene ricordare
ai nostalgici che, sotto il fascismo, le cifre non
erano molto differenti: eppure quanta autorità!
E come dirò meglio tra poco, dal furto al bri~
gantaggio il passo è breve. Un gruppo orga~
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nizzato per un furto o per una rapina si ispira
facilmente a maggiori imprese.

Il deserto e la solitudine creano l'ambIente
particolarmente favorevole. È a tutti noto che
la Sardegna, con una superficie geografica
pressochè uguale a quella della Sicilia, ha poco
più di un milione e 250 mila abitanti, mentre
la SicIlia si avvicina ai cinque milioni. La
Sardegna è tra tutte le regioni d'Italia la meno
abitata; la densità media è sui 50 abitanti per
chilometro quadrato, mentre la media nazio~
naIe è di 150. Inoltre, la densità della provin~
cia di Nuoro è di 34 abitanti per chilometro
quadrato.

Altri paesi in Europa hanno una densità
inferiore di molto a quella dell'Isola: la Svezia
ad esempio e la Norvegia. La prima ha 16 abi~
tanti per chilometro quadrato, la seconda 10.
Ma ricchezze naturali, acqua e foreste, com~
pensano lo squilibrio. Invece in Sardegna, nien~
te acqua e niente foreste. Grandiose foreste
sono state distrutte dal fuoco nei secoli lon~
tani, e 1'800 con la speculazione non control~
lata del taglio dei boschi li ha ridotti quasi
a nulla. Oggi, la Sardegna è, tra tutte le regio~
ni d'Italia, negli ultimi scalini per ricchezza
di foreste. L'acqua, nei mesi della massima
precipitazione. non frenata dalla montagna,
prorompe nelle vallate e straripa, e si butta
impetuosa a mare, danneggiando, non fecondan~
do la terra. Ma la regola normale, permanente"
è la siccità; e allora è ancora peggio. L'acqua
raccolta nei pochi bacini montani non è che
una minima parte di quella che si perde al
mare, e non è ancora, neppure quella, sfrut~
tata per l'agricoltura. E i pascoli si conten~
dono la terra coltivabile.

Le nostre zone inabitate pertanto sono real~
mente deserto, in montagna, in collina e in
pianura: roccia e magri pascoli. Dove vi sa~
l'ebbe posto per un intero grosso villaggio, non
pascolano che poche gregge.

È in questa solitudine che conduce la sua
vita primitiva il pastore. Trenta, sessanta mila
ettari di terreno, senza una casa. Così dal Ger~
rei al mare, dalle porte di Cagliari alle foci
del Flumendosa, dall'Ogliastra al Nuorese, dal
N uorese alla baronia di Siniscola e a Terra~
nova. Per ragioni storiche ~ invasioni dalla
costa, pirateria ~ il popolo sardo ha abban~
donato il litorale da secoli, e la vita marinare~

sca non esiste. Eppure nei tempi molto remoti,
perduti nella preistoria, erano spedizioni sar~
de quelle che arrivarono alle Baleari. La di~
stanza media dal mare della nostra popolazio~
ne è di circa 17 chilometri. Si pensi alla Sici~
lia! In Sicilia, la grande prevalenza è della
popolazione costiera. I nostri ,pescatori sul
mare sono a mala pena 4.000. In Sicilia, le stra~
de ferrate formano un cerchio lungo tutta la
costa, e dal cerchio si irraggiano al centro;
da noi le strade ferrate, seguendo lo sviluppo
demografico al centro, hanno anche esse di~
sertato le coste e percorrono solo il centro,
spina dorsale di una balena senza scheletro.

SplendIde terre, gloriosi paesaggi di rocce
dolomitiche e graniti che il1uminate dal sole,
conche aspre, bellissimi colori rper i turisti,
per i poeti c gli artisti. Ma soltanto per essi.

Nel deserto, a che pensa il pastore affa~
mato? A rubare. E si inspira agli esempi
remoti e vicini degli avi.

Pensate: 2 milioni e 500 mila pecore, 5'00
mila capre, senza contare le mandrie bovine
e i maiali. Egli pensa a rubare e predare.

Rubare e predare non è solo un atto eco~
Damico, ma è un fatto eroico. Nella vita co~
sacca, l'eroe appartiene alla aristocrazia pa~
storizia del villaggio, e, nei giorni di festa,
le ragazze è a lui che guardano, è lui il pre~
fento; e i ragazzi si ispirano a lui, il mae~
stro. E circolano ancora, sempre, leggende
di uomini forti, armati fino ai denti, padroni
del deserto, uomini di gloria. Da ragazzo, io
stesso ho sentito gli ultimi poeti popolari,
pel1ergrini ciechi, che di villaggio in villaggio
(come nel Medio Evo i menestrelli di corte in
corte e di pellegrinaggio in pellegrin~ggio), ri~
petere le canzoni delle gesta dei più famosi
fuorilegge. Evidentemente eroi popolari usciti
dalle sofferenze del popolo, altrimenti il po~
polo non li avrebbe compresi e, tanto meno
ammirati. Eroi quasi tutti finiti male, con
tragica morte; ma l'eroe è eroe, anche se
muore in un agguato o in combattimento;
anzi anca l' più eroe. Chè è necessaria una
coscienza dvile, molto civile, per sentire che
solamente è eroe colui che rischia e sacri~
fica la propria vita nell'interesse collettivo,
per il bene comune, senza un suo personale
profitto, anzi in pura perdita.
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È questa una .causa della arretratezza della
Sm,degna, oppure ne è una conseguenza? Bi~
sognerebbe essere cervelli assai ottusi per
non dare una risposta giusta.

Il pastore, da ladro può diventare bandito.
Ma prima è latitante, iperchè ricercato dalla
Pubblica Sicurezza.

Non sempre il latitante è un colpevole.
Spesso è un imputato, per falsi indizi, pel'
malvagità di nemici, per un vuoto nel sen~
so di responsabilità dell'autorità inquiren~
te. Spesso è un innocente che si butta alla
macchia, perchè gli manca la fiducia nella
giustizia. I cosiddetti banditi d'onore hanno
questa origine, e la vendetta trascinerà poi
innanzi Il resto della loro povera vita. La giu~
stizia nemica: retaggio di secoli, tuttora pre~
sente. Non è da un atto di clamorosa dene~
gata giustizia alla Corte d'assise che ha ini~
zio questa lunga catena di assassinii per ven~
detta, che ha insanguinato Orgosolo prima
dell'altra .guerra, che ne ha decimato due nu~
mero se famiglie ~ i Succu e i Corraine ~ e
a cui si l'iallacciano, in gran parte, anche i
fatti tragici c il banditismo di questi anni e
di questi giorni? Ed è per un'ingiusta sen-
tenza del Tribunale, a causa di testimoni falsi,
che Samuele Stocchino diventò bandito d'ono-
re prima, e poi, accecato da un infernale tu~
multo di vendetta, di delitto, in delitto, finì
mostruosamente sanguinario, in rivolta contro
tutto il genere umano. Ed i due fratelli Pin~
tore, pastori di Bitti, sotto il regime fascista,
diventarono banditi e seminarono il terrore
nel Nuorese, proprio per un'ingiusta accusa.
Fra ,gli ultimi condannati di Orgosolo all' As~
sise di Cagliari, in modo certo, vi sono alcuni
innocenti. Io ho avuto al mio comando alla
Brigata Sassari i Corraine e i Cossu, ed erano
giovani buoni e valorosi, che meritavano ben
altra fine. E Samuele Stocchino era un sot~
tufficiale nell'altra 'guerra, decorato con me~
daglia d'argento al valor militare, umano e
mite. Il bandito Stocchino fu poi un'altra
personalità, Hon più il sergente Stocchino, ma
nn'altra coscienza, non sua, venuta dal di fuori,
clentro di lui, dalle lontane tenebre di un
mondo bestiale ed estranea alla sua infanzia
ed alla sua giovinezza.

Io ho avuto il raro privilegio di essere stato
il veterano della Brigata Sassari, in cui sono

passati tutti i pastori sardi, tutti, poichè in
quell'epoca dei Sardi fu fatta la leva in massa,
e i cimiteri e gli ossa1'i di tutti i fronti sono
tanto popolati dei loro Caduti; e ho di loro
nn'esperienza che considero ,unica. Buoni ed
umani tutti, che si privavano del loro cibo
e della loro acqua per offrirla ai prigionieri
fatti in combattimento, affamati e assetati
essi stessi; che morivano molte volte per sal-
vare un compagno ferito, oltre la linea; che
mOrIvano volontari 111azioni ardite per po~
terne mandare il premio ~ una decina di
LIre ~~ alla moglie o ai loro bambini, poveri,
rannicchiati nei loro villaggi. E sono ben pa~
stori o figli di pastori della Barbagia, uo~
mini come Piero Borrotzu di Orani, che,
comandante di una Brigata di partigiani in
Liguria, il 7 aprile 1944, si consegnò volon~
tariamente ai tedeschi, che lo fucilarono, per
salvare dalla fucilazione per rappresaglia la
popolazione di un villaggio, Chiusola ~ sua
base militare ~ uomini, donne e bambini. La
medaglia d'oro al valor militare ne consacra
la cara memoria.

Noi stessi intellettuali sardi, fissi in Sarde~
gna o dispersi in ogni regione d'Italia, che
abbiamo il privilegio di una cultura e di una
conquistata coscienza civile, non siamo anche
noi, una generazione prima o una generazione
dopo, figli di pastori? Nè alouno di noi, io
penso, ripudierà mai le proprie lontane o vi~
. . . .

C111e Ol'lg111l.

Dove cessa il deserto, cessano i furti e ces-
sano le rapine, e cessa il brigantaggio. Nella
Nurra, nella Gallura, nel Sulds e anche nel
Sarrabus (e la Gallura è una regione a nord~
est, che da sè fa la 12a parte dell'Isola), in
CUI la popolazione non vive agglomerata nei
villaggi, come in tutto il resto dell'Isola, ma
111abitazioni .disseminate in aziende indivi~
duali agricole e insieme pastorizie, sono ces~
sati i furti, tutti i furti di bestiame, sono
cessate le rapine, è finito il brigantaggio. Ep~
pure erano zone in cui, nel passato, pullula~
vano malavita rurale e banditismo. Nella Gal~
Iura inoltre, che è una immi.grazione preva~
lentamente corsa, da secoli, la vendetta era
la feroce legge: è scomparsa anche questa.
Tale colonizzazione non si è creata in un
giorno con la costituzione di piccole o medie
aZIende, ma in un periodo di oltre un secolo,
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la Nurra in tre secoli e mezzo; e tutte, tranne
la Nurra che ricevette una certa diretta spinta
dal comune di Sassari~città, si sono formate
per iniziative penose e lunghe, individuali.
Eppure la terra là non è più fertile che al~
trove, e l'acqua vi è scarsa più che altrove.
Ma il pastore si è fissato alla terra, è diven~
tato contadino e, nel medesimo tempo, pastore,
ma pastore col gregge anche esso fissato alla
terra, non errante in quella forma di transu~
manza annuale di nomadi. Il Ministro Fan~
fani, che ha diretto il Dicastero dell'agricol~
tura, credo che conosca questi fenomeni, in~
vero complessi, ai quali qui accenno appena,
ma che sono ricchi di un insegnamento ecce~
zlonale per la civilizzazione rurale dell'Isola.
E non posso tralasciare di rievocare un gruppo
di giovani pastori della Barbagia, probabil~
mente evasi con le loro famiglie dalle' loro
montagne, per sottrarsi alla vita crudele dei
loro padri, oggi viventi a Partgi, esemplari
clvilissimi, che fan girare lungo i boulevards
le loro capre e distribuiscono il latte di casa
in casa, richiamando le massaie con il flauto
del dio Pan, come Victor Hugo ci descrive in
Notre Da'me de Paris.

Il deserto spinge al delitto questi nomadi
primitivi.

Latitanza, brigantaggio, bande.
Non la banda stanziale o nomade, sempre

inquadrata, ma la banda che tale è solo per
date azioni brigantesche da compiere, assas~
sinii, sequestri di persone, attacchi alle auto~
corriere o al convoglio scortato dai carabi~
nieri che porta i danari per la paga dei
salari agli operai nei lontani cantieri. Il loro
numero e la loro frequenza sono paurosi in
questi anni, con un cre,Scendo che rivela come
la facilità dell'impresa e i successi ottenuti
spi'ngano gli stessi ad ordire ed a compiere
nuovi colpi e invogliano altri ad imitarli. E
sono sempre giovani, giovani, giovani, senza
presente e senza avvenire. Non ,c'è un vec~
chio, in queste spedizioni, non se ne ha no~
tizia. Giovani tutti, buttati nel deserto senza
speranza.

La vendetta è barbarica, ma nella vendetta
gli uni si ammazzano contro gli altri, reci~
procamente, e non rompono lo stretto cerchio
della loro azione tragica e pericolosa. Ma in
questi delitti compiuti lungo la strada, tutti

sono in pericolo, persino gli operai il giorno
in cui riscuotono il loro salario, come è avve~
nuto qualche volta, evidentemente eon prota~
gonisti :principianti, ai loro primi esperimenti,
ed in una scala di miseria sconfinatamente in~
feriore a queJla dei depredati.

Dispersa la banda ad azione compiuta, come
individuarne il capo e i gregari? Spesso ap~
partengono a Comuni differenti, gli uni lon~
tani dagli altri, e non esiste un filo che da
uno porti all'aUro. E le Autorità di pubblica
sicurezza camminano a tentoni, annaspando
sempre, talvolta cadendo sul giusto filone,
spesso comn:wttendo errori, gravi errori. Per
malvagità? No, certamente. Sempre in buona
fede, convinti di avere trionfalmente colpito
nel segno. Ma la strada dell'inferno, si sa,
è lastricata di buone intenzioni. Il delitto di
Entrèves, in Valle d'Aosta, ci ha dimostrato
quali errori colossali si possano compiere sul
lastricato delle buone intenzioni.

L'omertà degli ovili e dei villaggi è la più
compatta protezione offerta dall'ambiente al
brigante. Partinico lo insegna, che pure è
una cittadina di circa 20 mila abitanti. Ma i
nostri villaggi della Barbagia son molto più
piccoli, contano appena intorno al migliaio
di abitanti, e Orgosolo, che è un grosso Co~
mune, ne ha a mala pena, mi pare, 4.500. Nel
villaggio, poi, tutti sono parenti, poichè la
parentela sarda rurale ~ reminiscenza tri~
baIe ~ va fino alla quarantesima ,genera~
zione. Ai parenti ed ai congiunti si aggiun~
gono anche i compari di battesimo o di cre~
sima, i compari di San Giovanni, che sono una
parentela cavalleresca che esce da un rito
tutto speciale, mezzo reUgioso e mezzo ma~
gico. E i parenti e i compari non parlano.
Anche perchè denunziare un bandito, è, per
quella coscienza popolare ancora semi~barba~
rica, come vendersi ad una potenza stra~
niera: più grave delitto del delitto princi~
pale. E chi parla rischia sempre qualcosa,
come a Partinico. Nè d'altronde, al vi1lag~
gio tutti sanno tutto, ma solo intuiscono,
congetturano, 'perchè il bandito non si con~
fessa in pubblico, come la setta dei Mani~
chei, e neppure in privato.

Onorevoli colleghi, ho parlato a lungo ~ e

ve ne chiedo scusa ~ rinunziando ad una pe~
sante lettura di dati statistici, che d'altronde
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avrebbe dovuto essere ancora più lunga; ma
i dati statistici i colleghi possono facilmente
aveI'll a tavolino, e il Governo del resto già
li conosce. Ho voluto dare un quadro dell'am~
biente arretrato isolano sul q!uale oggi si ri~
chiama l'attenzione del Senato e del Governo,
in cui è tutta la mIa esperienza psicologica,
sociale e politica dI isolano. È in seguito a
questo, che dico al Governo: nella repres-
sione del brigantaggio, la vostra responsa-
bilità è enorme. Un pastore sperduto nella
sua vita primordiale, può arrivare a com-
piere un delitto: il Governo no. L'azione d!
repressione dello Stato deve essere rigorosa-
mente contenuta nei limiti della legge. Que-
sto è il significato della parte della mozione
in cui è detto: «Il Senato impegna il Go-
verno a non ricorrere a nessun mezzo pre-
ventivo e repressivo che esca dalla legalità
costituzionale e afferma che solo alla Magi~
stratura spetta la repressione dei delitti, nel
rispetto della procedura penale ».

Io non so che cosa abbia visto o stia ve-
dendo la Commissione tecnica speciale inviata
dall' onorevole Ministro dell' interno perchè
studi sul posto la situazione, e di cui fa parte,
come presidente, un gran galantuomo da tutti
stImato; ma, a mio parere, di quella Com-
missione avrebbe dovuto far parte un magi-
strato sardo e un avvocato penalista sardo
con una lung"a esperienza professionale e mol~
to stimati. Orgosolo, non è un centro di cri~
minali nati; Orgosolo è un villaggio in cui
si sono raccolti tutti i fenomeni comuni ad
altri villaggi di pastori poveri: Orgosolo è
un simbolo. Altri paesi, molti altri paesi in
montagna sono come Orgosolo. Io penso che
l'onorevole Ministro dell'interno, alla fine di
questo dibattito sulla mozione, voglia dirci
qualcosa su questa Commissione. Certo è che
molti arresti, secondo le notizie che si hanno,
sono stati compiuti. È del tutto naturale, dato
quanto è successo, che l'Autorità di pubblica
sicurezza non vada molto per il sottile. lVIa
noi chiediamo che gli arrestati rimangano a
disposizione dell' Autorità di polizia solo 'per
il tempo prescritto dalla legge, dopo di che
nessuna ragione eccezionale può giustificare
Il denegato passaggio alla Magistratura. Chie-
diamo che le attribuzioni della Polizia giudi-
ziaria, funzionari, agenti di Pubblica Sicu~

rezza, ufficiali e sottufficiali dei carabinieri,
nell'esercizio delle loro attribuzioni, non siano
mai sottratti alla direzione e alla dipendenza
del Procuratore generale e del Procuratore
della RepubblIca, e che debbano sempre, sen-
za ecceZIOne, seguire gli ordini del Giudice
istruttore. Chiediamo che nessun atto di VIO-
lenza sia compiuto per costringere i detenuti
o i loro 'parenti a deporre in un senso piutto~
sto che in un altro per la ricerca della ve~
rità. E chiediamo che non si facciano arre-
sti 111massa, che mentre in pratica non ap~
prodano a nulla, fanno apparire la giustizia
come uno strumento di terrore, ancora e sem-
pre nemica. Che i carabinieri siano esaspe-
l'ati ed eccitati da una pesante vita di logo~
l'io di forze e di rischi, è umanamente spie-
gabile, ma è la responsabilità dei dirigenti
che deve intervenire a riportare la serenità
nell'adempimento del loro sommamente diffi-
cile ufficio. Non si deve vedere in ogni pa~
store un latitante, in ogni armato di fucile
un bri'gante su cui è prudente aprire subito
il fuoco. Così non si rimedia a nessun di~
sastro, e se ne creano dei nuovi. La vita di
ogni cittadino è sacra, e le forze di Pubblica
Sicurezza sono create per proteggerla, non
per insidiarla. Se ci si allontana da queste
norme, un cacciatore in cerca di beccacce può
essere fre.ddato come un fuorilegge. Distese
enormi sono coperte di macchie, ma un uomo
sorpreso nella macchia non è sempre un
uomo alla macchia, in atteggiamento sospetto.
Un articolo del Regolamento, imposto a noi
confinati politici all'isola di Lipari diceva:
«È proibito tenere atteggiamento sospetto ».
È quale è l'atteggiamento sospetto? Accen~
dere un fiammifero, la notte, per il sigaro o
la sigaretta, può essere un atteggiamento so~
spetto che attira un colpo di moschetto. L'al~
tro giorno, nel territorio di Tempio, sono stati
accerchiati e arrestati, con una ardita ed
abile operazione, luna ventina di giovani ve~
stiti tutti di fustagno e gambali, come usano
tutti i pastori della Barbagia. Ne fu data
subito notizia ai quattro venti: tutta una
banda era stata ,catturata. Ci volle del tempo,
controlli e contro controlli, perchè si accer~
tasse che erano operai che si avviavano a 'Un
cantiere di lavoro. (Commenti). Se non si man-
tiene la calma, l'onesto viandante si trova tra
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due pericali, quella del bandita e quella del
carabiniere. A Milana, durante l'ultima guer-
ra, rientranda di notte all'aspedale in cui ero
ricoverato per ferite, lungo un vicolo oscuro
normalmente infestato dalla malavita, pun-
tai la pistola contra uno «in atteggiamento
sospetto », credendolo un teppista: il povero
diavolo mi offrÌ subita il partafoglio, per aver
salva la vita. (Si ride).

Il servizio di vigilanza preventiva deve es-
sere perfezionato, non ridotto. Le strade deb~
bono essere sicure: un Paese non è civile se
nan ha le strade sicure. lo mi guarderò bene
dal proporre dei piani speciali al Ministro
dell'interno, ma mi pare di poter dire che
l'impiego dei carabinieri e delle camianette
nan sia eccessivamente razionale: dove trop-
pe, dove poche, dove niente. Penso che i ca-
rabinieri devono anche disporre di alcuni au-
tomezzi protettivi, perchè la loro vita non
deve esser sempre messa allo sbaraglia, spe~
de nei punti ritenuti più pericolosi, e quando
Slana di scorta al trasporto di samme rile~
vanti. Ma quando più i mezzi preventivi di
sicurezza devono essere sviluppati, tanto più
i mezzi repressivi devono essere prudente-
mente controllati. E si lascino alle S.S. tede-
sche di macabra memoria i cani paliziotti, i
mortai e i lanciafiamme.

Alle limitazioni delle libertà personali, ero-
gate in via amministrativa, io recisamente
sona contrario. L'ammonizione e il confino
ricordano troppo crudamente il regime fasci-
sta. Vi giocana troppe torbide influenze 10.-
cali, ed un galantuamo può essere facilmente
lara vittima. Il pastare ammonito è buttato
alla fame, perchè per presentarsi regolar-
mente ai carabinieri, deve abbandonare il
gregge, deve cioè cessare d'esser pastore. I
carabinieri non hanno le 101'0' stazioni in-
torno. ag'li ovill, ma nei Comuni. Bisognerebbe
dare al pastore ammonito lun'occupazione al
viUaggio, perchè l'ammonizione fosse possi~
bile; un'occupazione fissa e regolarmente re-
munerata. Ma io affermo che, in questo caso,
n 90 per cento. dei pastori della Barbagia chie~
derebbero di essere ammaniti. (CommA3nti).
Il confino 'poi è una misura che nan dà nes~
suna garanzia di giustizia, anzi, partando il
pastore wlpita in un ambiente di malavita
professianale, lo corrompe maggiormente, e

si rischia di fame un criminale cOlIllune che
tornerà al suo villaggio, scantata la pena, vero

l' proprio avanzo di galera che non si limi-
terà più a I1ubare pecare e buai, ma passerà
alle galline e ai portafoglI.

Ho ragiane di ritenere che, quanda il Par-
lamento discuterà il progetta dI Pubblica Si-
curezza presentata dall'onorevole Ministro del-
l'interno, vorrà sopprimere e l'ammonizione
e il confina. Ma, se per avventura, questi due
provvedimenti dovessero essere conservati, a
mio parere si Imporrebbe obbligatoriamente
l'esigenza di modificare profondamente la com-
posizione della Commissione per il confino e
per l'ammonizione. Oggi io. non posso che pra-
nunZIarmi contro. qu-este due misure.

FANF ANT, Ministro dell'interno. Si pre-
vede che vengano. stabilite solo dalla Magi-
stratura.

LUSSU. Nan voglio entrare nel prablema
perchè aUungherei troppo il mio già lungo
discarsa. Sottrarre dunque queste due misure
alla Commissione amministrativa, ma intan-
to, oggi stessa, modificarle un po' in attesa
che una nuava legge le fissi definitivamente.
La naI1ma a sastituziane di queste misure
attua1mente in vigore, sia tale che possa ga-
rantire, can una certa sicurezza, un'aziane
più obiettivamente imparziale. Ma aggi, io
mi pranunzio contro, come mi 'pranunzierei
damani cantro, se misure simili fassero an-
cora proposte. Esse sana anticastituzianali.
Non si può chiedere a nai di questa settare,
che facciamo. della Carta costituzianale la
base fandamentale della nostr~ vita democra-
tica, di rinunziare ad un principia che regge
tutta l'edificio. della Repubblica. Per noi, tutto
nella legislazione precedente, se in cantrasto
con la Castituziane, è decaduto. È la legisla-
zione sarpassata che va adeguata alla Casti-
tuzione della Repubblica, e nan viceversa. Nè
occorrono, nell'attesa di una legislazione ul-
teriore, altre leggi perchè le prime siano di-
chiarate decadute. È la Castituzione, che, 'per
il fatta stessa di essere Costituzione, le ha
implicitamente dichiarate decadute.

Venga alla parte finale della nostra ma-
ziane ed avrò finita. Il quadro, per quanta
lunga, pur sempre incampleta, della vita pa-
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starizia sarda e saprattutta della crimina~
lità rurale, preaccupante, che da questa ar~
ganizzaziane saciale deriva, dimastra abba~
stanza chiaramente l'arretratezza della vita
sarda e della sua depressiane ecanoonica e sa~
dale in generale. Altre valte il Parlamenta,
prima e dopO' la Repubblica, se ne è accu~
pata can interesse, ma senza canseguenze ap~
prezzabilì. La prima inchiesta parlamentare
vatata dalla Camera dei deputati nel 1869,
rlcanfermata perdue sessi ani successive, non
ebbe effettivamente mai luaga e si cancluse
sal tanta can la relaziane di Quintina Sella
sull'industria mineraria. L'altra inchiesta, sol~
tanta mineraria, appravata satta il MinisterO'
Gialitti nel 1906, fu candatta lentamente e si
cancluse nel 1911 can una relaziane che par~
tava ad un disegna di legge, il quale, se
attuata, sarebbe di grande interesse e bene~
ficia anche oggL La relazione nan riuscì mai
ad arrivare neppure in Cammissiane. Suc~
cessivamente è stata sempre il Patere esecu~
tiva che ha fatta inchieste e studi came pre~
paraziane a varie e saltuarie leg'gi speciali,
a di particalare interesse per la Sardegna.
L'ultima inchiesta parlamentare sulla disac~
cupaziane nan ha ancara pubbli.cata ~ a al~

mena iO' nan l'ha ancora ricevuta ~ la ma~
nagrana regianale sulla Sardegna, che ci rac~
conterà qualcasa. Ma nai ne sappiamO' abba~
stanza. L'IsaIa cantinua ad essere spapalata.
Era spapalata e cantinua ad esserla. In 50
anni, gli emigrati sona stati 150.000! Ancar
aggi, ogni anna, partanO' emigrati circa 1.500
lavaratari, e ne rientranO', agni anna, 500
circa. Gli affamati nan passanO' vivere nè den~
tra nè fuari. Plur aumentandO' narmalmente
i suoi abitanti, le zane deserte di ieri sana
e rimanganO' sempre zane deserte.

Nè vale additare al farestiera che visiti
la Sardegna in autO' Fertilia, Arbarea a la
caltura maderna dei pamadari a Quartucciu,
alle parte di Cagliari, a i primi esperimenti
di cultura del catane nel Sulcis, quandO' tutta
attarna il deserta cantinua a rimanere de~
sertO' e squallare. Queste bellezze sperdute
nel circastante squallare fannO' pensare al
cappella a cilindrO' e al calletta dura di certi
negri di tribù dell'Africa che peraltrO' canti~
nuana a rimanere nudi e scalzi. Quarantamila
imputati di delitti in un annO', rispetta alla

papalaziane camplessiva, parlanO' da sè: casti~
tuiscana il 3,20 per centO' rispetto alla papa~
laziane. Se la longevità media del Sarda è la
più bassa della langevità di agni altra regiane
d'Italia, vi è un significata. Ci sana stati di~
stribuiti ieri (almenO' iO' li ha ricevuti sala
ieri) i valumi della inchiesta sulla miseria.
lVIi permetterei pregare i calleghi e l'anare~
vale MinistrO' dell'interna, se già nan li ca~
nascanO', di valer leggere, prima di arrivare
alla canclusiane di questa maziane, nel va~
lume 7°, quelle poche pagine di una piccala
managraJìa sulla Sardegna in cui sana stu~
dIate alcune lacalità tIpIche delle tre pravin~
Cleo Esse parlanO' aspramente, e sana un atta
dI accusa cantra l respansabilI, cantra i dI~
dgentl che hannO' Il com.plta dI partecipare
alla creaZlOne della vIta CIVIle anche III Sar~
degna, carne hannO' Il camplta, q;uanda l'ar~
time è vlOlata e Il vlandante è in pencala, dI
mandare degli armati per ristabIlire rar~
dme. ..li:ha un sIglllflcata la statistIca dei nati~
mO'l'tI e della martalItà lllfantIle. Il canve~
gnO' sulla mtanzla, tenutasI a Caghan nel
marzO' del 1950 satta l'eglda dell'« AIde Suisse
à l'Eurape », ha messa a nuda grasse pIaghe.
Se l'analfabetismO' ~ ed è analfabeta tanta

ChI frequenta la prIma a la secanda elemen~
Lare quanta ChI nan frequentI alcuna classe

~ oscIlla fra 11 60 e 1'80 per centO' degli
abitanti, ciò slgmfica che la mISerIa aumenta.
E le percentuali PlÙ alLe sana sempre neUe
zane dei pastol'l, del bnganti. In alcune
zane, nan si fanno progressI, ma, rispetta
alla geIÌerazlOne precedente, SI rltarna il1~
dietro. la stessa, persanalmente, ha scaperta,
e l'ha segnalata al Pravvedltarati agli studi,
vaste zane, in cui giavani di 16~18 anni
sana analfabeti, mentre i 10'1'0'genitari nan
la sana. La dlsaccupaziane aumenta a di~
mlllUlsce? la ha 1'lmpresslOne che nan dimi~
l1Juisca malta. Le statistiche ufficiali dicano
che la disaccupaziane duninuisce, ed è anche
certa che, in alcune zane, diminuisce effet~
tivamente. Ma, mentre si impiega manO' d'ape~

l'a prima disoccupata in apere pubbliche, con~
tinuano i licenziamenti in alcune industrie.
A Carbanìa, c'è ara una stasi nei licenzia~
menti, dapa anni di ecatambe, ma nelle miniere
metaJlifere i licenziamenti cantinuana, e l'al~
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tra giorno H collega Spano ha illustrato la
situazione delle miniere della S.A.P.E.Z.

L'industria mineraria poteva essere una
grande leva per il sollevamento generale del~
l'Isola, ma essa è di tipo colomale, e per
giunta si trasforma solo in terraferma il mi~
nerale estratto nell'Isola. Carboma, questo
grande settore dell' economia regionale e na~
zionale, questa grande speranza per ravvè~
mre generale deU'Isola, è m crisi permanente.
Il Parlamento credo che se ne dovrà occu-
pare alla ripresa dei lavori, dopo le feste.
Socialmente, dove andranno a finire i mina-
tori che non hanno più lavoro e che debbono
rientrare al loro villaggio, da dove sono do~
vuti scappare per mancanza di lavoro?

La malaria è stata distrutta ed è scomparsa
quasi totalmente: questo è un avvenimento
di importanza storica per l'avvenire dell'Iso-
la; è un grande fatto rivoluzionario. Ma la
siccità è un disastro non minore, e in buona -
parte è causa del deserto e della gl'ama vita
rurale. Essa si sconfigge solo con l'acqua, fre~
nando e racchiudendo le acque che cadono con
Le pioggie, e distribuendole alle terre che le
invocano da secoli.

Lo Stato ha fatto molto! Certo, lo Stato
ha fatto, ma prego il Governo di non vo-
lerci dare qui lettura statistica sui lavori
pubblici, suUa Cassa del Mezzogiorno, sul-
l'E.F.T.A.S. sui bacini del Tirso, del Coghinas,
dell' Alto Flumendosa e del Basso Flumendosa:
ne siamo informati.

Si dice, e non sempre a torto, a mio pa-
rere, che a noi Sardi manca l'iniziativa e che
questa sarebbe la causa prima, se non l'unica,
della nostra arretratezza. Ma mi si permetta
affermare, con sicura coscienza, che la nostra
arretratezza e la stessa addebitataci man~
canza di iniziativa sono effetto e non causa.
La causa va cer,cata nell'oppressione, nello
sfruttamento coloniale esercitato sull'Isola per
tanti secoli, che non cessa ancor oggi. Non ho
nessuna tara nazionalistica, in campo nazio--
naIe italiano, e non ne ho in campo regionale
sardo; ma nè io nè alcuno di noi Sardi e credo
di voi, onorevoli colleghi, potrà mai ammet-
tere che la nostra sia una specie di minorità
costituzionale di tipo razziale. La Corsica non
è molto 'Più felice del1a Sardegna e le condi~
zioni df'lla Corsica non sono molto dissimili

da quelle della Sardegna, e, senza gli impie~
ghI dello Stato e senza Il tUrIsmo, sarebbe
111condlzIOm forse peggiorI. Eppure ha dato
uommI come Pasquale PaolI, ha dato Impe-
raton alla FrancIa e re all' Europa, ha dato
l pIÙ grandi avvocati, ha dato il più grande
poeta moderno.

Può anche darsi, comunque, che a nOI man-
chi l'imzIatlva: ma lo Stato? Lo Stato non
ha conosciuto la malana, nè ha un mdIce
cefalico negativo o controverso. Che ha fatto
lo Stato nazIOnale, monarchia, faSCIsmo o re-
pubblIca?

Non serve a nulla, onorevoli colleghi del
Governo, fare a spizzico, sempre a spIzzicco
per la Sardegna: 50 scuole, 12 strade, 150
t{'lefoni, bacmo montano ecc. Non serve :.t
nulla versare sulla llllgua di un uomo sfi-
mto per la fame e assetato una goccIa d'ac-
qua, una dopo l'altra, ad un'ora ,di intervallo,
con il cronomecro alla mano; anzi, se non erro,
questo è proprio uno dei più crudeli SUppliZI
che va sotto il nome di tortura cinese.

La Sardegna, come popolo, ha dei doverI
verso la RepubblIca, come tutte le altre re-
gIOni; ma anche la Repubblica ha dei doveri
verso la Sardegna, poichè ha il compito dI
inserire finalmente l'Isola nella Nazione e nel-
lo 'Stato.

All' Assemblea costituente si è avuto lo Sta~
tuto speciale per la Sardegna, che è inserito
nella Carta costituzionale dello Stato: è an~
ch'esso Costituzione. L'Autonomia è stata una
conquista popolare, scaturita da 30 anni dI
lotta: è certamente manchevole, ma tuttavia
essa è uno strumento di rinascita isolana,
in una Repubblica che si di.chiara e deve es~
sere Repubblica fondata sul lavoro. Attorno
all' Autonomia, deve rinascere la Sardegna.
Essa deve costituire la leva capace di solle-
vare la prostrazione presente. Ma la Rinascita
nell' Autonomia, senza il concorso dello Stato
nazionale, è come una gioventù senza vigore
e senza salute.

Io rammento la speranza, la fede e l'entu-
siasmo che animarono il popolo sardo dopo
l'altra 'guerra. La massa dei contadini e dei
pastori l'itornava dalla guerra alle sue terre.
La terra! !a terra! L'aveva ben promessa il
Presidente del Consiglio nel maggio del 1915,
dal Campidoglio. Il movimento dei pastori e



Stnato della Repubblica

LXX SEDUTA

II Legislatura~ 2655 ~~

16 DICEMBRE 1953DISCUSSIONI

dei contadini sardi combattenti di quell'epoca
fu un movimento religioso universale. Per noi,
la Sardegna era già risorta, perchè la nostra
coscienza si era trasformata, e per la prima
volta, nelJa storia dell'Isola, al ripiegamento
scorato e distruttivo, individualistico su se
stessi, e all'isolamento, subentrava la volontà
collettiva nell'azione comune di tutto il popolo,
disperso nelle montagne e nelle pianure, da
cui sembrava già scaturire la nuova giusti~
zia. Fu tale movimento, onorevole Ministro
dell'interno, religioso universale che il bri~
~'antaggio sparì, come un incantesimo. Eppure
era tutta una generazione che rientrava dalla
guerra. Niente più banditismo: questo nuovo
popolo in ascesa, risorto nella sua coscienza
se non nelle cose, n0n lo capiva più il bandi~
tismo, lo aveva già ripudiato. Ed io ricordo,
qui in Parlamento, con orgoglio ~ e mi duole
che non sia presente il nostro collega al pri~'
mo Senato della Repubblica, Pietro Mastino ~

che, assieme, potevamo, seguìti dall'Università
popolare, nei villaggi della Barbagia e nelle
zone finitime, cantare a rovescio le canzoni
delle gesta dei fuorilegge.

Poi il fascismo stroncò tutto. ed il brigan~
taggio, dalla base, si portò al vertice.

La conquista dell' Autonomia avrebbe do~
vuto creare questo entusiasmo, e portarlo nel~
la realtà delle opere. Ma il fenomeno di al~
lol'a non si è riprodotto che in minima parte.

L'Autonomia ha appena cinque anni di vita,
e sembra colpita da paralisi infantile.

All'apertura della campagna elettorale in
Sardegna, per il primo Consiglio regionale,
nel 1949, io ebbi a dichiarare, a nome delle
sinistre, che se noi avessimo ottenuto la mag~
gioranza alle elezioni, ci saremmo rifiutati di
costituire un governo locale colla maggio~
ranza di sinistra, e che avremmo sostenuto
la necessità di una maggioranza unitaria di
coalizione repubblicana e autonomistica per
la rinascita economica e sociale della Sarde~
gna. Ma non serve a nulla, o non serve a
gran che, rievocare tutti questi fatti passati.
Io peraltro credo. onestamente, ancora oggi,
che, se nel 1949 si fosse potuta realizzare
questa unità autonomistica al Consi'glio re~
gionale, noi avremmo oggi una ben differente
vitalità autonomistica e un'altra situazione
nell'Isola. E penso ancora oggi che, se questa

unità repubblicana autonomistica potessimo
essere in grado di realizzarla al Consiglio
regionale, con un patto di tregua per la ri~
nascita dell'Isola, che deve rinascere, porte~
remmo innanzi certamente il popolo sardo,
servendolo come esso merita, servendo la cau~
sa dei pastori come essi meritano, operando,
realizzando, creando.

Ma comunque, senza la solidalità nazionale
e la collaborazione dello Stato, è vana chi~
mel'a sognare di poter rinascere, stando oriz~
zontali nella tomba ~

L'articolo 13 dello Statuto speciale per la
Sardegna contempla un piano di rinascita
economica e sociale dell'Isola, concordato fra
la Regione e 10 Stato. Ebbene, è questo piano
che si attende da cinque anni. Gli operai, i
contadini, i pastori, i non possidenti e i pos~
sidenti lo reclamano. Tutto il popolo sardo
lo reclama, lo reclama lo stesso Consiglio
regionale. In questi ,giorni, il Consiglio ha di~
scusso, come facciamo noi ora, sul brigano
taggio, sulle sue cause, e credo abbia con-
cluso chiedendo la esecuzione di un piano di ri~
nascita, perchè la soluzione è questa e non
ve ne sono altre.

Che la Regione e 10 Stato preparino final~
mente questo piano e lo attuino, con gli stan-
ziamenti necessari, inserendo nel piano la ri~
nascita e il potenziamento di Carbonia, innanzi
tutto; la disciplina delle miniere metallifere,
alle quali è necessario dare una speciale le~
gisla~ione socia:le: è alle grandi industrie che
è legato il resto dell'economia sarda. E si
innesti nel piano la trasformazione della
terra nelle 'pIaghe incolte e a pascolo; la tra-
sformazione della nostra primitiva economia
pastorizia, facendo sparire j} nomadismo del
gregge, con i pascoli montani e i rifugi per
il bestiame. Trenta 'grandi comprensori di mi~
glioramento di pascoli montani possono es-
sere realizzati, primo e anzitutto 'quello di
Orgosolo, posto tra Dorgali, Oliena, Mamoia~
da, Fonni, Urzulei e Talana che in cifra tonda
comprende clnquantamila ettari di territorio.
Centinaia di centri aziendali e agricoli pos~
sono essere costituiti, e ciascuno 'può diven~
tare, con qualche centinaio di unità, un nu~
deo di villaggi di lavoratori, agrkoltori e
pastori. Solo così, si strappa il pastore al-
l'isolamento disumano e 10 si inserisce nella
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vita sociale. Nel piano unico di Rinascita
siano assorbite tutte le altre iniziative di
lavori pubblici, Cassa del Mezzogiorno, Ri~
forma agraria, legge sulla montagna e le al~
tre minori. Certo, occorrono alcune centinaia
di miliardi, ma suddivisi in dieci anni, non
rappresentano una spesa insostenibile per lo
erario di uno Stato che aspira a rappresen~
tare una N azione civile. Il Governo e la
Giunta regionale sarda affrontino il proble~
ma, audacemente, e avranno con loro tutto
il popolo sardo, unito in una impresa collet~
tiva, entusiastica di lavoro creativo di vita
nuova.

Questo chiediamo al Governo. N on moschetti,
nè mitragliatrici, nè mortai, nè lanciafiamme;
ma studio, tecnici, lavoro per la tras[orma~
zione e per la raccolta delle acque, bacini,
canali, case, scuole e aratri. Non sono gli inni
della guerra che riportano la pace turbata in
Sardegna. Può farlo soltanto il gioioso canto
del lavoro.

Si inserisca così la Sardegna nella vita, e
sorrida finalmente, anche alla Sardegna, il
volto buono e materno deUa Patria comune.
(Vivissimi applausi dalla sinistra. Molte con~
gratulazioni) .

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico che il senatore
Zoli ha presentato, a nome della 2a Commis~
sione pel1l11anente (Giustizia e autorizzazioni
a procedere), le relazioni sui disegni di legge:

« Delegazione al Presidente della Repubblica
per la concessione di indulto» (261) (Appro~
'uato dalla Camera dei deputati);

«Liberazione condizionale del condannati
per reati politici; deroga agli articoli 253 e
259 del Codice di procedura penal,e ai fini del~
l'indulto per la cui concessione è fatta dele~
gazione al Presidente della Repubblica; non
menzione nei certificati penali di condanne
dei tribunali militari alleati» (262) (App1'o~
vato dalla Camera dei deputati).

Queste relazioni saranno stampate e distri~
buite e i relativi disegni di legge ~ secondo
la decisione già presa ~ saranno iscritti al~

l'ordine del giorno della seduta antimeridiana
di domani.

D~erimemodid~no di ~gge

all'esame di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
del Senato, valendosi della facoltà cOl)lferita~
g1i dal Regolamento, ha deferito all'esame
della 5a Commissione permanente (Finanze e
tesoro) il seguente disegno di legge:

«Concessione di benefici tributaTIi in ma~
tel'ia di edilizia» (269).

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Il senatore Monni ha fa~
coltA di svolgere ]a sua mozione.

MONN L Onorevole Pre.sidente, onorevoli col~
leghi, il discorso pronunciato or ora dan'ono~
revole Lussu ha ampiamente trattato gli stessi
8rgomenti che io mi proponevo di trattare. La
mazicne presentata da me e da altri colleghi
è in fondo sostanzialmente simile a quella pre~
sentatH dall'onorevole Lussu e da altri. Ora,
a me Isarà un po' difficile evitare qualche ripe~
tizione'. F'o-l'se però non sarà inutile, perchè le
éOse sarde sono rimaste ignorate anche qUllndo
sono state ripetute per a.nni e per secoli. Io
spero fermamente, insieme a Lussu, che questa
&ia ]a volta buona, e che dal ma~e nasca il
bene.

È stato detto Or ora che è chiaramente ]o~
calizzata in Sardegna la zona ove avvengono
i PIÙ gravi delitti, ove è avvenuto anche l'ul~
timo misfatto. È stato anch8 detto, ed è giu~
sto, che una categoria sociale particolarmente
è affetta da questo male terribile, la categoria
dei pastori che abitano neUa zona montagnolsa
ed aspra della Sardegna centro~orientale. Ma,
poichè l'isola è abitata quasi tutta da pastol'l,
si domanda a 110i sardi: com' è che non
dovunque i pastori hanno le stesse inc1i~
nazioni? Com'è che non dappertutto com~
mettono delitti? Perchè i delitti li commettono
queEi che abitano questa determinat,a e: liml~
tata zona? La risposta l'ha già data l'amico
Luslsu. Vi sono ragioni di carattere ambientale
e storico, che non possono giustificare, ma che
spiegano il grave fenomeno. Questa popola~
zione, che vive nel centro montano de.Jla Sar~
degna, pur essendo tanto scarsa ~ e ci '8ono
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r,agioni storiche di questa scarsezza: le stragi,
le invasioni ripetute, le malattie, le €pidemie,
i secO'li di fame ~ questa popo.lazione fin da
periodi storici oscuri, prima ancora dei Ca.r~
tagmesi, dei Romani e dei Vandali, ha dovuto
l'esistere ad assalti feroci, a spoliazioni cru~
deli, si è dovuta difendere arretrando verso gli
acrocori montani, verso gli altipiani aspri e
selvaggi. Forse nessuno è riuscito a -penetrare
queste montagne, se non in parte i Levantilli,
un po' più furbi dei Romani, meno irosi, ma
più callid.i. Ciò è do,cumentato da molte parole
greche che rimangono tuttora intatte nel lill~
guaggio dei pastori di Barbagia. Non voglio
fa,I' mostra di erudizione, parlo di ciò soltanto
.in ragione ,della dimostrazione che undrò vi,a
via facendo.

Nel dialetto del pastori di Bal'bagia c'è tut~
tora la consonante greca .& (theta) che non
esiste in nessun linguaggio, in nessun altro
dialetto. In Barbagia i pastori chiamano il
dipendente mandriano: «theraccu» e questa
parola evidentemente viene dal verbo .&e:pome:uw
che in greco vuoI dire servire. Un esem~
pio solo e non insisto su questo che ha impor~
tanza per dimostrare che appena qualche lon~
tano contatto i pastori di Barbagia l'hanno
avuto con mercanti levantini; e poi nulla più,
solo silenzio e oscurità. Sappiamo soltanto d:a~

gl'i :storici romani che queste popolazioni, rifu~
giatesi nelle boscaglie montane, assalivano g.li
accampamenti dei Romani, scendevano la com~
mettere /( bardane », p.arola che vuole dire ra~
pina, per vendicarsI delle spoliaziol1l che esse
stesse subivano. Ma vi è anche un',altra ragione
per cui la popolazione si è ristretta in questo
centro montagnoso fuggendo dal mare. Noi
Sardi della montagna abbiamo paura del mare;
non esiste un pescatore barbaricino: nella
zona del Nuorese tutti i montanari hanno pau~
m del mare, perchè dal mare veniva, è sem~
pre venuta ad essi la minaccia degli invasori,
l'assalto e la spoliazione. E così anche quando
la civiltà avanzò, .ai montanari anche le offerte
e i .doni di quella civiltà parvero insidia; allon~
tanarono i tentativi di penetrazione, si dife~
sero anche contro quelli che forse Ii avrebbero
beneficati. Così la ;>:Qnarestò selvaggia; chi
era allora servo~pastol'e tale rimase e il pa~
drone del gregge, pur considerato ricco nella
economia locale, restò pastore a fianco d~l ser~

vo, ,all'addiaccio, privo di casa, di ogni bene,
privo di ogni istruzione e di ogni civiltà, se~
g:uendo la sortE: del gregge.

Ho il .dovere, onorevoli colleghi, di ripetere
quello che ha detto di reeente il Presidente
della Regione sarda, che non è giusto che si
ritenga dai fratelli continentali che tutta 1'Iso~
la debba essere posta in stato di aCCUisa,che
sia tutta in stato di allarme; solo una parte
dell'Isola è malata ed invoca soccorso; ma deb~
bo dirvi, e lo dico anche per tranquillizzare
l'amico Lussu, che il vasto ritmo dei lavori
che sono ora in atto in Sardegna dà certezza
che anche questa malattia sarà facilmente e ra~
pidamentesuperata. È tranquillo infatti il fer~
tile Campidano, la pacifica Planargia, l' An~
glona, il Logudoro; tranquilla la zona della
I;erena Gallura. Il centro montano ha ancora
in sè questo lievito di ribellione, qualche €Isplo~
.sione di rancori e di odio contro una società
dalla quale crede di non eSlsere amato e contro
la quale si scaglia.

Come vivono? Mi dispiace di dover insistere
su qualche cosa già detta dall'amico Lussu,
ma io che sono nato in quella terra desidero
essere preciso poichè vorrei non tornare più
su questi argomenti e voglio che i miei col~
leghi sappiano dalla mia voce come vive que~
sta razza di antichi pastori con le loro fa~
miglie. È veramente assurdo che, in pieno se~
colo ventesimo, si debba usare il presente, di~
c.endo « come vivono », nel descrivere la vita di
que.sta gente; è as.surdo che nel territorio na~
zionale della civile Italia, dI questa Italia che
da tanto tempo ha dato la civiltà ai popoli, esi~
stano ancora p:aesi come i nostri, che non co~
noscono la luce elettrica, dove i bambini igno~
l'ano cosa, sia un giocattolo, dove non esistè
o è raro l'apparecchio radiofonico, sconosciuti
un locale pubblico decente, un circolo di rlcrea~
zione, un campo sportivo, rare le manifestazioni
di vita civile. Sono paesi ove nella maggior
parte delle case lo spaziO' è così ristretto che
l'inventario delle misere, suppellettili è com~
piuto con un solo sguardo; case ove ancora
oggi vi è una sola stanza, con nel mezzo il
focolare fumoso, sotto il tetto di canne. È
RSlsurdo ed iniquo che nel ventesimo secolo in
molte di esse il letto, che a volte è l'unico dono
di nozze, esista solo per i .genitori, mentre gli
altri dormono o sulla nuda terra o sulle stuoie.
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Non parlo della vita delle donne che sono delle
martiri; parliamo dei piccini: come crescono,
come vivono? N on compiono gli. studi elemen...'
tari perchè, nella maggior parte, figli di pa~
stori, seguono il babbo all'ovile, in campagna;
con lui condividono i disagi, le fatiche, i tor~
menti, le privazioni già a \Sei o .sette anni. Im~
parano a cavalcare, a maneggiare le armI, a
lanciar sassi con la fionda e tante altre piccole
cose che imparavano i figli dei progenitori due~
mila anni fa. Ma non imparano altro. Ascoltano
le stol'ie ~ diceva bene Lussu ~ 'fIelle epopse
antiche, delle avventure dei loro avi che scen~
devano alle piane a rapinare. Non sentono par.
lare dell'umanità, del progresso umano, non
chia,rime.nti o spiegazioni :m tutto quello che
avviene nel mondo e che di bello è possibile
vedere e goder,e. Per loro non c'è che la soffe~
renza e la rinunzia. Ho visto ed ho udito un
vecchio, venuto a Nuora per testimoniare, nar~
rare che nei suoi ottant'anni non era mai uscito
dalla sua ca,panna; tornato a casa raccontò
mirabiJlia, esclamando stupito che al di là di
Nuora c'era tanta terra.

Molti sono i pastori che VIvono questa vita.
Quale è la loro casa? Se ne parla molto, tanti
giornalisti hanno 'scritto e scrivono sulla Sar~
degna; ma, io dico, perchè non vanno a stare
una o due notti in quello che noi chiamiamo

"
l'ovile»? Si tratta di una capannetta alta

:~ metri, conica, con il suo scheletro di tron~
chi rivestiti di fronde e di rami. Questa è la
CB,sadel pastore nei monti di Barbagia: 2 me-
tri di diametro all'interno; in essa in piedi pra~
ticamente non ci si può stare. È attrezzata con
pochissimi -oggetti che richiamano precisamen.
te la vita di quei popoli antichissimi che resi-
stevano agli invasori. L'acqua da bere è in un
J'ecipiente di sughero, cilindrico, fabbricato dal
pastorB; il latte coagulato ~ che è col pane
duro l'unico alimento finchè dura la mungi~
tura ~ è raccolto anch'esso in un recipiente
di sughero nel qua,le è infilato un cucchiaio co~
stituito da un mezzo corno di bue. Non un
piatto, non una pOlsata, non un tovagliolo si
trova in questa capanna: sarebbero cose di
lusso. Vi è qualche sgabello rudimentale fatto
con pezzi di ferula sovrapposti. Questa è la I

capanna dove vive il pastore. Orbene, quale
gioia pO/ssiamo noi tro'Vare, onorevoli colleghi,
nel viso di questa povera gente? Quali parole
buone verso di noi possiamo attendere?

Io non starò a ripetere ciò che ha già petto
il coHega Lu8'sU per quel che riguarda le affit~
tanze dei pascoli, le morìe del bestiame e tutto
ciò che è avvenuto da quando, nel 1843, in ap~
plicazione della legge sulle chiudende, cessa~
l'ano le proprietà feudaH; ai feudatari suben~
tra1'ono i signorotti che si imposses,sarono dei
terreni togliendoH a chi non aveva fo-rza per
difenderli. Si tratta insomma dI tutta una se~
de di calamità e eli sciagure che non hanno
fatto altro che aggravare la situazione.

Ho letto tempo addietro un mteressante ar~
ticolo del collega Spano il quale afferma che
Hon è vero che nell'Isola tutto sia rimasto im~
mutato e che molti rapporti sono cambiati. Sì,
è vero, parecchi rapporti mutal'ono, ma ciò che
\"i è rimasto di immutabile è la natura dei luo.

I gh1 e la mentalità dell'individuo, del pastore
che vive e che soffre a seconda degli eventi na~
turali, -simile alla natura stessa. dalla quale è
assorbito. E la mentalità antica del pasto-re è
rimasta immutata perchè nessuno si è curato
di avvicinarsi a lui con amore.

Tuttavia, io sostengo che non è vero che la
miseria ~ia l'incentivo e la causa dei delitti
o, perlomeno, che non ne sia la sola causa
o quella più determinante. Se così fOiSse, ba~
dando appunto a quelli che 'sono i risultati del~
l'inchiesta sulla miseria fatta dalla Commis~
&ione parlamentare, noi troveremmo in questo
ambiente alcuni delitti tipici della miseria, per
e.sempio delitti contro la moralità, contro la
famiglia: è rara la violenza carnale, rari il
meretricio e !'incesto e altre degenera7.ioni. Ri~
peto, non è che io escluda che la miseria ahbia
influenza; affermo che la delinquenza non SI

I spiega solo colla miseria
°

la povertà.
La vera l'agione che spinge a delinqu€l'e è

una l'a,gione umana. Io dkevo l'ambiente: ma
nell'ambiente a me interessa l'ucmo, l'anima e
la volontà di quest'uomo, poichè la tmsforma~
zione delle cose molte volte n011 dà risultato.
Quindi bisogna guardare a fondo la questione.
Non è soltanto la miseria la causa principale.
Vi sono molti poveri: per esempio, vi è la classe
contadina che è più povera e che non dà nes~
sun elemento alla delinquenza. Perchè? Per~
chè il contadino torna a casa, il contadino aHa
sera rivede i figliuoli, la moglie e i genitori an~
ziani, vive con i loro affetti, non vive nella
solitudine. Come .ben diceva il senatore LuSisu,
Iv,solitudine è la peggiore cons-igliera. Chi non
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è stato in quelle zone, chi non le conosca non
sa davvero cosa significhi solitudine. Io che ho
vissuto a lungo, nei periodi estivi, quando ero
giovane, in quei luoghi, per la passione della
caccia, raffrontavo qualche volta i1 piccolo pa~
store all'avvoltoio che si levava dalle rupi in
cerca di preda. Il ragazzo si armava per dare
la caccia a questo rapace che 10 danneggiava
ed aveya esso stesso nell'anima e nel modo di
(ompol'tal'si lo stesso istinto di quel rapac,:>,
Solitudine desolata. Forse l'amico Lussu non
(onosce quelle zone se dite che tutte le foreste
dell'isola siano state incendiate e distrutte. I
pastori hanno difeso tra le cos~ a loro più car",
in fm'esta perchè interessava loro difenderla.
(lnterruzio'M del senato1'e VltS8U). È vero, tu
conosci le zone ed il centro montano di Barba~
gia, ma non i monti d'Org'osolo C've tutto il
Sopl'amonte è una grande foresta, senza zone
cespug1iate, una grande foresta di lecci con gi~
nepri e con una pianta rara, che altrove è
quasi scomparsa: il tasso. I pastori hanno
salvato e difeso la foresta perchè a loro
interessava mantenerla; ma nOll è quella la
zona pericolosa. La zona pericolosa è quella
costituita dalle vaste boscaglie dove vivono j

cinghiali e le volpi. Il sottobosco ricresce an-
che dopo gli incendi rapidamente e diventa
f;empre più folto come se l'incendio :servisse a
concimarlo. Ebbene, questo è l'ambiente: un
ambiente selvaggio, privo di l'ifugi, di stalle, per
estensioni enormi, senza una sola casa call1pe~
stre tranne una caserma forestale isolata, an~
ch'essa più volte fatta segno ad aggressioni.
NulI'altro: <solo silenzio e quasi un diffuso
senso di panico. È in questo ambiente che cre~
see e viv,e o meglio pena l'umanità di cui an~
diamo parlando ed è a questa umanità che
bisogna guardare. Se noi trasformassimo sol~
tanto l'ambiente senza contemporaneamente
pensare a modificare l'animo di questa gente,
~enza dare a questa gente un'altra dignità,
non avremmo fatto nulla. È questo il punto:
dare dignità dì popolo civile a que:sto popolo
che desidera essere civile e non ha potuto mai
diventarlo.

C'è stato, onorevoli colleghi, troppo ahban~
dono: non è questione soltanto di dominazione
straniera, di invasioni lontane nei secoli. No,
se noi via via veniamo ai tempi nostri, ci ac~

corgiamo che c'è stata da parte dei 'governi
della prima Italia, del regno sardo piemontese,
un abbandono veramente colpevole e crudele.

Ho qui un libercolo, piccolo, ma porta la
firma di Giuseppe Mazzini: «La Sardegna ».
Credo che nessun testimone più del grande
apostolo possa dire cose più gravi e che fac~
dano riflettere di più. Non leggerò molto, ma
qua1cosa bisogna pure che legga: «La Sarde~
gna ha una storia di dolori, di oppressioni,
di arbitrìi governativi non ancora raccolta;
ma le pagine sconnesse appaiono ovunque si
guardi, tra i documenti e i ricordi. In questa
Italia che un nostro storieo chiamava Ull cor~
po di martire, la Sardegna fu di certo il
membro più tormentato ».

li: ancora: «Due savie leggi furono decise
pC'r la Sardegna dal Ministro Balbo, quella
con la quale dichiarava libera la piantagione
del tabacco, l'altra che dava ai proprietari il
potere di chiudere i loro terreni. Ma la prima
non fu eseguita e il monopolio dei tabacchi
si fece anzi più rigoroso; la seconda diventò,
per l'inettezza e per il malvolere degli agenti
governativi, sorgente di mali. I ricchi e i pre~
potenti dell'isola, dando mano ai recinti, usur~
parona con audacia scandalosa il terreno con~
finante con le loro proprietà. Più che altrove
nella provincia di Nuoro, dove l'accentramento
di molto bestiame vagante, accresceva i pe~
ricoli e le ire, bisognava rintuzzare rapida~
mente l'abuso, ma g.li offesi esaurirono per ol~
tre cinque anni ogni via legittima di lagnanza
senza che si decidesse nessun provvedimento.
L'intendente aveva speculato sulle concessioni.
Quando il popolo irritato e stanco per la ne~
gligenza manifestò la sua ira incendiando e
diroccando i recinti. degli usurpatori, il Ga~
verno si fece a un tratto energico e attivo:
si trattava non di migliorare, ma di punire.
Fu mandato con pieni poteri a Nuoro un giu~
dice della Reale Udienza, uomo di intendi~
menti severamente giusti e ohe per questo
appunto fu richiamato e trattato in modo che
morì di dolore.

«Ed allora una commissione militare mi~
sta, composta da uomini Hgi ad ogni ten~
denza tirannica, trattò Nuoro come terra con~
qui stata dal nemico. Dura tuttavia fremente
nella provincia la memoria delle carcerazioni
arbitrarie, delle sentenze capitali pronunciate
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ed eseguite ad usa di guerra, dei sequestri
aperati senza ragione, ecc. La pravincia ri~
mase abbattuta e spagli.ata ». Questa è la te~
stimanianza di Giuseppe Mazzini, il quale più
avanti casì scrive: «La prima candizione per
migliarare un papala è mastral'gli stima e ri~
spetta, ispirargli lìducia e cascienza del buona
che è in essa. Il Ministro Villamarina invece
cominciò can il distruggere le fareste; il nan
curare alcuna casa che venisse dall'IsaIa di-
ventò nelle sfere gavernative una mada. Al-
berto. Lamarmara dichiarava al Senato. nel
1851 che mentre era gavernatare dell'IsaIa
aveva davuta udire il Ministro. dell'interna
(quanta lantana Amintore Fanfani da un
manda simile I), dargJi per unica rispasta a
parecchie e urgenti damande: "N on vagliamo
sapere di case della Sardegna"; e quelle pa~
l'aIe riepilogavano. tutta una staria ~.

Creda, anarevali colleghi, che dapa questi
brani che ha letta io. sia dispensata dal fare
altre citaziani.

E allara ricapitaliama: analfabetismo., igna~
ranza, isalamento e mancanza di quella vita di
relazione che è indispensabile ad ogni pro~
gl'esso, distacco, risenttmento, diffidenza. Casa
dobbiamo pensare che avvenga? Come dob~
biama rimediare a questo stata assalutamente
anacronistico e assurda?

Evidentemente, per risanare l'elemento uma~
no bisagna lrasfarmare l'ambiente. Si parla
molta di zone depresse, se ne parla da tanta
e se ne è scritto per tutto il Mezzogiarno
d'Italia da scrittori illustri. Varrei dire <1ual~
cosa che potrebbe essere interessante. Paco
fa ho vista presente in aula l'onorevale Cam~
pilli che ha veramente dei Igrandi meriti verso
il Mezzagiarno per la ,fatica e per l'attenzione
che cancede all'Ente che il Parlamenta ha
voluto, che il Gaverno democratica ha pensato,
la Cassa per il Mezzogiarno. Io ho avuto l'onore
di essere per 3 anni, fino al giugno scorso,
consigliere della Cassa per la Sardegna. La
Cassa daveva attuare una le'gge per sollevare
appunto le zone depresse ma il Consiglio della
Cassa si è accorto ad un certo punto che i
lavori, i progetti interessavano, sì, zone eco~
nomicaanente depresse, ma che in queste zone
depresse rimanevano angoli ancor più dep'ressi
che non venivano per nulla modificati. Allora
s'è dovuto, in un certo senso, fare marcia in-

dietro, s'è davuto ciaè pensare che la grandI!
banifica delle zone piane, già avviata can sue.
cessa a reddito. sicuro, avente già una prapria
econamia in un certo senso stabile e felice,
non poteva essere ancara Jal'gamente incre~
mentata assarbenda tutti i finanziamenti in
mado che nulla rimanessepai a quelle zone
meno note e che, nan potendo. dare pronti red~
diti, potevano apparire degne di esser lasciate
ancora nel dimenticataio. La Cassa allora ha
pensata di madi'ficare appositamente questo
piana e, d'intesa cal Camitata dei ministri, ha
pensata precisamente alla creaziane dei co~
siddetti «Distretti di trasformaziane integra~
le », che prendessero di ,petto, che aggredis~
sero quelle zone desolate ed abbandanate che
nan avevano. mai canasciuta alcuna «grazia
di Dia », carne si usa dire in Barbagia.

Uno dei primi distretti di trasformazione
integrale ~ e la debba all'attuale Ministro.
dell'interno ed al Sattosegretario Rumor e li
ringrazia pubblicamente ~ il primo distretto,
creato proprio a questo fine di penetrare, non
solo nella salitudine, ma nell'anima dei pastari,
è stata proprio quello di Orgasolo. N an sono
iniziati i lavari, ma la progettazione è pranta
a in atta; se ne interessa la Regione stessa,
d'intesa con i farestali, con l'Ispettorato agra~
l'io compartimentale, cal Segretariato della
montagna. Tutta quella zana rimasta per se~
coli ignarata, che sembrava paurosa e conte~
nente chissà quali misteri per chi nan aveva
capacità a vaglia di fare il suo davere, quella
zona sarà perco.rsa prestissimo da numerose
strade, da una linea elettrica, avrà il sua
barga rurale, le sue stalle, le case per i pa~
stari; sarà in sastanza mi esempio. anche per
altre zone della Sardegna. E no.n è l'unica,
perchè a somiglianza di questa, .per un'altra
zona di eguale impartanza un identica distretto
di trasfarmazione integrale è previsto. Parlo
della zona desolata f' solitaria della Barania
di Siniscola e degli «stazzi ». È chiamata Di~
stretto di trasformaziane integrale delle zone
olivastrate, ma il piano dei lavari prevede una
trasfarmazione completa diretta a formare
aziende tipo agra~pastorali, che valgano. a bene
insediare tutta la popolazione e diano buona
terra a chi nan ne ha.

È malto questa? Sembrerebbe. Il lavoro che
interessa, per esempio, i comuni di OrgosaJa,
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Fonni, Gavoi, comporta una spesa di 1.650 mi~
lioni. Cifra ragguardevole. Al 30 ottobre, per
la Sardelgna, sono stati approvati progetti per
48.743 milioni dalla sola Cassa per il Mezzo-
giorno. Di tale somma, per la provincia di
Nuoro, vengono spesi 16.330.00'0.000. C'ifre
grandi, in rapporto al nulla del passato. Tut~
tavia, appunto perchè nel passato è stato fatto
poco o nulla, sono ancora insufficienti a col~
mare i vuoti.

Appunto per questo, l'una e l'altra mozione
fanno riferimento allo Statuto speciale per la
Sardegna e chiedono ulteriori benefici ed ul~
teriori attenzioni e cure per i mali che an~
cora restano da sanare. Io dicevo: badate so~
prattutto all'elemento umano; è gente quella
che ha bisogno di essere amata. Per questo
fine qual' è la via da seguire? In Sardegna
esistono molti asili un po' da per tutto, pic~
coli asili che però non assolvono alla loro fun~
zione o vi assolvono in piccola parte. Esatta~
mente il 26 novembre 1952 partì un appello
proprio da O:vgosolo, firmato dal Presidente
dell'a£ilo e dal sindaco del paese, al Presi~
dente della Repubblica; e questo dko per di~
mostrare che non è vero che manchi l'inizia~
tiva, che non è vero che non si protesti, che
non è ve:1'Oche non ci si preoccupasse di quel
che succedeva. Dunque il 26 novembre 1952
si segnalava al Presidente della Repubblic.,
perchè a sua volta ne volesse interessare i
Ministri degli interni e della pubblica istru~
zione. la triste situazione del paese e i rimedi
che si reputavano necessari ed urgenti per ri~
sanarla: «Orgosolo ha il doloroso primato ~

si scriveva ~ nel notiziario della stampa e
nelle citazioni, per i reati di sangue e di ra~
pina» e si continuava per concludere che si
aspirava ad avere un grande asilo per acco~
gliere almeno trecento bambini, ad avere una
scuola di avviamento per creare nella popo~a~
zione una categoria di persone che oggi manca
completamente: l'artigiano, il meccanico, qual~
cuno insomma che non lavori sempre in cam~
pagna o dietro al gregge ma che stia nel paese
a fare quello che è necessario in una terra
civile. Ebbene Sua Eccellenza Einaudi inviò
immediatamente in Sardegna molti pacchi ai
bambini poveri e 1 milione per l'Asilo; il Mi~
nistro della pubblica istruzione istituì una
scuola che si è aperta il l'O di questo mese

con 52 alunni, una scuo.la di avviamento a ti.po.
agrario. Questo bisogna continuare a fare per~
chè è ancora troppo poco....

SPANO. Non hanno i saldi per comperare
i libri. (Commenti dal centro).

MONNI. Onorevole Spano, ho il piacere di
poterle dire che lei ha ragione; però ci si è
preoccupati anche di questi bisagni. ,Passa an~
nunciarle, e potrà così riferirlo, se vuole, ai
suoi amici del luogo, che l'anorevole Segni in~
vierà presto per le esigenze di quell' Asilo e
per l'acquisto di libri per i ragazzi alcuni mi~
lioni, seconda assicurazione avuta questa mat~
tina.

SPANO. Ne so.na molta lieto.

MONNI. Di questa io mi preoccupava, ed
è giusto che ce ne preo.ccupiamo tutti perchè
in fanda è davere di tutti vedere quello. che
è necessario fare per trarre sulla buona via
queste papalaziani. Do.bbiamo usare verso. di
esse soprattutto. la bo.ntà, dobbiamo dare di nai
stessi più che possiamo, dobbiamo. mostrare
loro. che no.n siamo nemici, ohe no.n esiste
una umanità a loro avversa, ma che tutti
quanti siamo. desiderosi di dimostrare che vo~
gliama loro bene. La raccomandazione del co.l~
lega Lussu che non si usino sistemi repressivi
già usati in altri tempi, per quella che mi ri~
sulta, non è per ora giustificata: speriamo che
nulla avvenga nel futuro. che debba essere ri~
provato in questa Senato. Siamo certi ohe le
autorità opereranno con giustizia e con sere~
nità, come ha sempre o.perato la ,Magistratura.

A questo. pro.po.sito. accenno alla parte che
riguarda la repressione e la prevenzione, di cui
si parla nelle due mozioni. Vo.rrei dire una
parola sincera. Si è parlato delle disposizioni
della legge sul confino di polizia: deve essere
mantenuto, non deve essere mantenuto? Se~
condo me, applicato come è stato finora, co~
stituisce una misura iniqua. Può darsi che
in circostanze eccezionali come questa sì pre~
senti l'oppartunità di allantanare da determi~
nate zone persane che debbono esserne allon~
tanate o nel loro stesso interesse o nell'inte~
resse degli altri. Ma come deve essere attuato
il confino? Questo è il punto, e su di esso si
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è manifestato un contrasto nell'altro ramo del
Parlacrnento, contrasto forse nato non per la
misura in sè stessa, ma per il m.odo di appli~
cazione e di esecuzione. Non concepisco come
sia possibile che giudici della misura del con~
fino siano gli stessi proponenti del confino, gli
stessi denunzianti. Questo urta contro il senso
giuridico e di giustizia del popolo stesso. In
secondo luogo è erroneo che quando si vuole
allontanare tal uno da una detenninata zona, lo
si mandi 'in una peggiore, e non già in luoghi
dove possa lavorare e migliorare, non dico la
sua condizione economica, che non sarebbe
possibile, ma 'per lo meno le sue inclinazioni,
se ne aveva di cattive. Mandare il confinato,
che non è mai uscito dai propri monti, a
Ustica, a Lampedusa, a Lipari, a trovarvi
persone che certacrnente non insegnano il ca~
techismo, non è il rimedio migliore. Ma vi è
una terza ragione, forse ancora più impor~
tante: il confino è considerato misura non pre~
ventiva ma repressi va; questo è errore gros~
solano.

È per questo che delle autorità molte volte
disattente o poco preparate, nuove all'am~
biente, colte alla sprovvista da un avveni~
mento criminoso, immediatamente sono prese
dall'ansia di dimostrare che si è fatto qual~
cosa, per cui succede ~ come ha detto bene
Il collega Lussu ~ che si arrestino 30 operai
che i giornali avevano annunziato provenienti
dalle montagne del nuorese e diretti verso il
mare in un tentativo di fuga. Si trattava sem~
plicemente di 30 innocui operai che rIentra-
vano al loro cantiere. Questo avviene quando
':1 si fa prendere dall'ansia, dalla fretta di
fare qualcosa. Allo stesso modo si è agito in
passato, quando dopo un delitto, si opera~
rono arresti in massa, indiscriminatamente,
considerando il confino come una misura di
repressione. Il confino deve essere considerato
semplicemente cOlmecauta, eccezionale Inisura
preventiva.

Pertanto, se si vuole modificare la legge di
Pubblica Sicurezza, si tenga conto anzitutto di
questo. Si dia la competenza al Magistrato.
Noi non abbiamo nessuna ragione per so-
spettare che il Magistrato faccia abuso di UTha
norma di legge. La Magistratura italiana ha
dato sempre prova di onestà e di intelligenza:

non farebbe cattivo uso di una nonna simile
e, come del resto fa sempre durante il pro-
cesso penale, valuterebbe prove ed indizi 'pri~
ma di pronunciarsi. Si affidi dunque ad essa
un compito tanto serio e delicato cOlffiequello
che ho ora l'icordato in materia di confino.

Onorevoli colleghi, non ho intenzione di te~
diarvi ulteriormente. Il discorso del collega
Lussu è stato così cOimpleto che io ripeterei
male ciò che egli in molta parte ha detto be~
nissimo. Egli ha ricordato an0he lo Statuto
speciale per la Sardegna, il quale, all' artico~
lo 13, dice .che «lo Stato disporrà di un piano
organico per favorire la rinascita economica
e sociale dell'Isola ». Non bastano gli stanzia~
menti della Cassa per il Mezzogiorno, non
bastano i lavori che in Sardegna hanno fatto
e fanno altri enti, non bastano altre spese ed
altre opere che ,fa o può fare la Regione con
il suo striminzito bilancio: occorre qualcosa
di più, occorre che si faccia .quello che .già si
è fatto, e bene, per la Sicilia, la quale ha ot-
tenuto già questa integrazione che la Regione
autonoma della Sardegna attende.

Piano organico per favorire la rinascita eco-
nomica e sociale dell'isola: è una richiesta che
è ormai avanzata da tutte le parti, e lo stesso
Consiglio regionale sardo ne discute proprio
in questi 'giorni ed insiste perClhè fina1mente,
dopo 5 anni, lo Stato mantenga l'impegno che
è inserito nella Costituzione.

E questo è necessario, badate, onorevoli col-
leghi, non per ragioni egoistiche della Regione
sarda. La Salldegna, come già è stato ricor-
dato, ha una popolazione di poco più di
1.200.000 abitanti, su un territorio grande
quanto quello della Sicilia. Nel Nuorese vi sono
35 abitanti per chilometro quadrato! Se tutte
le zone deserte, cespugliate, invase da macchie
inutili e parassitarie, saranno do.mani mon~
date, coltivate, arate, dissodate, io domando
quanti italiani ~ e saremmo tanto lieti e felici
di averli con noi ~ anzichè andare a cercar
lavoro. e trovar la morte in terra straniera,
potrebbero essere accolti nell'Isola, quanti po-
trebbero con nostro grande piacere e con no-
stra utilità migliorare essi stessi la nostra si-
tuazione, risolvendo uno dei più grossi pro-
blemi nazionali. Questo sardo è dunque un pro-
blema che interessa tutta la N azione e non solo
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la Sardegna perchè quando tutte queste opere
saranno fatte, quando tutti questi territori sa~
ranno suscettibili di reddito, allora non solo ver~
ranno ma dovranno essere chiamate tante e
tante braccia e non vi sarà bisogno di penare
per ottenere che poche decine o centinaia di
operai italiani disperati debbano andare a sof~
frire e morire lontani dalle loro case. Onore~
voli colleghi, io concludo con la speranza che
il Senato approverà e che l'onorevole Ministro
vorrà accogliere questa mozione che considero
unica perchè in fondo unica è la sostanza in
quella presentata da Lussu e in quella pre~
sentata da me. Se non fosse possibile attuare,
perchè la Nazione è impegnata in tanti pro~
blemi, tutto il programma in una volta, si po~
trebbe in fondo cominciare là dove è possibile,
nelle zone ove c'è più urgenza e gradualmente.
Non è necessario che si formuli un grande
piano e si attenda che questo grande piano
sia 'pronto per poi attuarlo tutto insieme; cosa
che non sarebbe neanche possibile. Si potrebbe
cominciare dalle zone più dolenti, da quelle
zone che richiamano una particolare attenzione
del Governo, anche ai fini della Pubblica sicu~
rezza. E dando lavoro, tranquillizzando le po~
polazioni, noi speriamo e ci auguriamo di non
aver altra occasione di parlare di cose tanto
tristi nel Senato d'Italia. Il popolo sardo, ono~
revoli colleghi, ha sempre dimostrato la più
devota fedeltà alla Patria, nonostante le ingiu~
stizie e nonostante i lunghi e ingiusti abban~
doni. Lo sapete, non è per vantare nulla, ma lo
dicono tutti, che il popolo sardo ha grandi virtù
nativ'e di ingegno, di coraggio e di lealtà ed ha
anche il culto profondo dell'italianità. Quindi
se oggi chiede al Senato la solidarietà di tutti
gli italiani, è perchè vuoI far parte con dignità
e senza nessuna minorazione della grande fa~
miglia nazionale ed anche perchè fermamente
vuole che i suoi giovani figli non lancino mai
p'Ìù il loro coraggio e la loro volontà in im~
prese belluine, ma nelle sante battaglie del
progresso, nel nome della Sardegna e dell'Ita~
lia. (Vivissimi applausi dal centro. Molte con~
gratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato ad altra seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni pervenute alla Pr~sidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Ministro di grazia e giustizia, perchè
dica se g'li risulti che i signori Gaspari Luigi
e Ziniti Paolo, magistrati in servizio, sono
attualmente oggetto di un grave procedimento
penale istruito presso il tribunale di Forlì a
carico dei componenti di una Corte speciale
repubb~ichina che in quella città ebbe a pro~
nuncia1'e numerose condanne a morte regolar~
mente eseguite, Corte della quale essi erano
componenti; e in caso positivo perchè espon~
6a i motivi per i 'quali non si è provveduto per
intanto, a scanso del pubblico e giustificato
scandalo, ad allontanare questi giudici giu~
dicandi dalle loro attuali ed eccezionalmente
responsabili funzioni (160).

TERRACINI.

Al Ministro degli affari esteri, per conosce~
re per quali motivi sia stato disposto ad anno
scolastico iniziato l'urgente rimpatrio di due
presidi, cinque insegnanti secondari e tredici
insegnanti elementari, tutti di ruolo, dalle
scuole di Tripoli (Libia), arrecando così grave
pregiudizio al funzionamento della scuola, ag~
gravio del bilancio e gravi danni morali e ma~
teriali agli interessati.

Si gradirebbe inoltre conoscere per quali
motivi a detti insegnanti, ai quali furono fi~
nora soltanto corrisposti degli acconti, pagati
poco puntualmente ed anzi talora a rate, il
calcolo degli emolumenti arretrati sia stato
fatto in base al disegno di legge Scaglia, non
ancora discusso ed approvato dal Parlamento
(161).

PERRIER.

Al Ministro del tesoro, per sapere se non
sia rispondente al sano principio di giustizia
distributiva riconoscere ai congiunti dei Ca~
duti in guerra ed ai mutilati incollocati il di~
ritto alla tredicesima mensilità quando non
abbiano a percepirla per diritto proprio (162).

CARELLI,ELlA.
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Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere con quali criteri sono state eseguite
le promozioni di 110 e 59 direttori didattici
al grado di ispettore scolastico, di cui alle
sedute del 16 maggio 1952 e 27 giugno 1953
del Consi,glio di amministrazione del Mini~
stero della pubblica istruzione, dal momento
che tali promozioni hanno generato nume~
rose lagnanze e vivo risentimento coo larga
eco e discussione sulla pubblica stampa e non
soltanto su quella scolastica e di classe.

L'interrogante chiede all'onorevole Mini~
stro se non ravvisi la necessità di riservare
nelle predette promozioni almeno la metà dei
posti vacanti ai direttori didattici laureati
che siano in possesso di tutti gli altri requi~
siti validi. Quanto sopra chiede sia per l'im~
portanza della funzione ed anche per il
senso di giustizia che postula nella rivaluta~
zione degli studi il possesso di un più elevato
livello culturale da parte .dei dirigenti della
scuola primaria (258).

P AOLUCCI DI V ALMAGGIORE.,

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se gradisca la viva preghiera che gli rivolgo
a nome di tutti i decorati di Medagli:a d'oro
al valor militare perchè sia data finalmente
onorevole sepo.ltura alle Salme gloriose dei
Gonzaga del Yodice.

In seguito a legge del 15 genn:aio 1951 era
stata infatti decretata la erezione della tomba
a spese dello Stato, ma la costruzione ~ che
avrebbe dovuto essere di competenza del Com~
missa,riato onoranze ai caduti ~ fu demandata
a quella del Ministero dei lavori pubblici, es~
sendo stato distrutto il Mausoleo già costruito
sul Vodic.e. Fu stabilito allora, con più mo~
desto pro.getto, di costruire la tomba al Ve-
rano di Roma; l'opera muraria è fatta, ma
incompiuta per esaurimento dei fondi in quan-
to, della somma originaria di dieci milioni di~
sposti per la costruzione delle tombe del Ma~
resciallo Caviglia e dei Gonzaga, risultano spesi
sette milioni per la tomba del prima e la som-
ma residuale non era' più sufficiente per con-
durre a termine quella dei Gonzaga.

L'interrogante chiede alla ben nota sensi-
bilità patriottica del Ministro dei lavori pub-
blici di voler dare le opportune disposizioni
perchè sia completata la tomba dei due Gon-
zaga, stabilendo, ove occorra, la lieve aggiunta
di spesa necessaria al compimento dell'opera,
con ,la quale la Nazione ha inteso onorare due
gloriosissimi soldati (259).

p AOL UCCI DI VALMAGGIORE.

Al Ministro della difesa, per sapere se e
quali provvedimenti di legge sono stati presi
a favore dei sottufficiali delle tre Forze ar~
mate messi in cOIlgedo dopo la liberazione,
e se non ritenga in ogni caso di provvedere
urgentemente con apposito disegno di legge
per la concessione di una indennità di conge~
damento per gli anni di servizio prestati alle
armi (260).

CERMIGNANI.

Al Ministro dell'interno, per sapere se non
sia in grado di rassicurare la cittadinanza di
Montevarchi (Arezzo) che il Monte Pio di
Montevarchi non sarà lasciato assorbire da
un organismo bancario (Cassa di risparmio
di Firenze) come si vocifera, in considerazione
che si tratta di un Istituto, con patrimonio
non trascurabile, di proprietà della cittadi~
nanza tutta che l'ha creato e sostenuto da se~
coli e che unanime desidera vederlo rimanere
in vita nella pienezza della sua autonomia
poichè esso adempie a funzioni benefiche ali~
mentando col credito numerose aziende del
Comune e devolvendo in beneficenza gli utiJi
di gestione che nei decorsi anni hanno am~
montato a cifre considerevoli (261).

BUSONI.

Al Ministro dd tesoro, pl,r conoscere quan-
do intende provvedere per la concessione di
un acconto sui futuri miglioramenti. pari a
metà della tredicesima mensiIità, ai pensio-
nati statali, soddisfacendo così l'impegno as~
sunto dal Governo in occasione della conceR~
sione di un simile acconto ai dipendenti in
servizio (262).

FIORE.
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PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuo.va~
mente domani, giovedì 17 dicembre, in due se~
dute pubbliche, la prima alle ore 10 e la se~
conda alle ore 16,30, col seguente ordine del
giorno:

L Discussione dei disegni di legge:

1. Delegazione al Presidente della Repub~
blica per la concessione di amnistia e indulto
(261) (Approvato dalla Camera dei de~

putati).

2. Liberazione condizionale dei condannati
per reati politici; deroga agli articoli 253
e 259 del Codice di procedura penale ai fini
dell'indulto per la cui concessione è fatta
delegazione al Presidente della Repubblica;
non menzione nei certificati penali di con~
danne dei tribunali militari alleati (262)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

II. Discussione del disegno di legge:

Concessione di benefici tributari III ma~
teria di edilizia (269~Urgenza).

III. Seguito della discussione delle mozioni:

Lussu (SPANO, MARIANI, PASTORE Ottavio,
PALERMO, PETTI, MERLIN Angelina, FABBRI,
CERMIGNANI, AGOSTINO, BUSONI, LIBERALI,
GRAMMATICO, ZANOTTI BIANCO, SPEZZANO,
CERABONA,SMITH, FIORE, BARBARESCHI, P A~
PALlA, DONINI, PASTORE Raffaele, NASI, MAS~
SINI, BARDELLINI, TIBALDI, NEGRI, CALDERA,
ALBERTI, CIANCA, PICCHIOTTI, LOCATELLI).
~ Il Senato, colpito dagli ultimi avvenimenti
che in Sardegna ancora una volta hanno
posto il problema del brigantaggio come
una piaga che paurosamente si aggrava e
rende malsicure e pericolose vaste regioni
interne; mentre riconosce necessaria una
efficiente azione preventiva di polizia tesa
a far diminuire la frequenza dei delitti e
la loro facile esecuzione; impegna il Go~
verno a non ricorrere a nessun mezzo pre~
ventivo e repressivo che esca dalla legalità
costituzionale; e afferma che solo alla Ma~
gistratura spetta la repressione dei delitti
nel rispetto della procedura penale. Ricono~
scendo inoltre che il brigantaggio. in Sar~
degna non è un fenomeno di criminalità tem~

poranea, ma dipendente permanentemente
dalle sue zone spopolate e deserte e dalla
sua depressione economica e sociale, chiede
che il Governo, col concorso. della Regione,
disponga, come ne è fatto obbligo dallo Sta~
tuto speciale, di un piano organico atto a
favorir,e la rinascita economica e sociale del~
l'Isola, il quale, attuato in dieci anni, consa~
cri nei fatti la solidarietà dello Stato nazio~
naIe, ed apra a tutta l'Isola la via verso
un'èra di moderna vita civile (2).

MONNI (LAMBERTI, CESCHI, RICCIO, SAN~

MARTINO, ZELIOLI LANZINI, CINGOLANI, Ro~

MANO Domenico). ~ Il Senato, gravemente

preoccupato della situazione creatasi in certe
zone della Sardegna per la gravità dei delitti
che vi si compiono, per lo stato di insicurezza
che ne deriva, e per l'imminente pericolo
di un allentamento o di una stasi delle atti~
vità economiche conseguente al diffuso stato
di allarme in cui vive la popolazione; preso
atto che a cura del Ministero dell'interno
è stata inviata in Sardegna una Commis~
sione speciale che studi in loco la situazione,
riferisca con urgenza i risultati del suo lavo~
l'Oe formuli concrete proposte; afferma l'esi~
genza di orientare l'azione dello Stato e
della Regione verso il duplice fine di resti~
tuire, con giusta e severa opera di repres~
sione e con provvedimenti di prevenzione,
la tranquillità e la sicurezza alle zone insi~
diate dalla criminalità, e di modificare in
pari tempo le condizioni ambientali di mil~
lenario abbandono e di depressione econo~
mico~sociale, che hanno mantenuto le popo~
lazioni in uno spaventoso stato di arretra~
tezza: in ordine al primo fine ritiene indi~
spensabile una maggiore unità di azione,
una più larga dotazione di mezzi e un'ocu~
lata scelta delle forze dell'ordine; per il
conseguimento del secondo fine, mentre ri~
conosce che già da tre anni è in corso di
attuazione un vasto programma di opere
pubbliche che potrà modificare gradualmente
il volto economico dell'Isola, ritiene però
necessario un potenziamento ed un armonico
coordinamento degli sforzi diretti a rimuo~
vere le cause profonde, di ordine psicologico,
sociale ed economico, del disorientamento
degli spiriti e del presente malessere, e rav~
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visa nel piano di rinascita previsto dallo
Statuto speciale per la Sardegna lo stru~
mento più idoneo per conseguire tali scopi
ed assicurare il progresso civile della gene--
rosa Regione sarda (3).

IV. Seguito dello svolgimento della interpel~
lanza :

SPEZZANO. ~ Al Ministro del te'Soro. ~

Per sapere: l" i motivi per i quali, nel pieno
stesso della campagna elettorale" è stato so~
stituito nella presidenza della Cassa di ri~
sparmio di Calabria l'avvocato Luigi De
Matera con l'avvocato Pisani, fratello del
presidente dell' Amministrazione provinciale
di çosenza; 2" se l'onorevole Ministro sia
informato che, contemporaneamente. quasi
tutti gli agenti di detto Istituto e molti im~
piegati vennero mobilitati per la campagna
elettorale a favore degli figlio del direttore
Antoniozzi, candidato nella lista della De~
mocrazia cristiana; che i telefoni della Cassa

vennero usati a scopo elettorale dallo Anto~
niozzi e dai suoi incaricati; che molti agenti
hanno fatto pressione sui clienti dell'Isti~
tuto per strappare il voto a favore del figlio
del direttore Antoniozzi; che le operazionj
della Banca vennero utilizzate a scopo ek.
torale; 3" sia la proporzione fra le operazioni
bancarie della Cassa nei mesi di aprile,
maggio e giugno 1953 e dei tre anni prece~
denti, sia la devoluzione delle somme desti~
nate in bilancio per beneficenza; 4° per sen~
tire il parere circa l'opportunità di affidare
l'amministrazione della Cassa ad un Com~
missario con il compito di accertare il fon~
damento di quanto sopra esposto e di ripor~
tare l'Istituto alle sue naturali funzioni (4).
~ (Rinviato a data da destinarsi).

La seduta è tolta alle ore 20,45.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio ResoeoJ\ti




